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Non è un segreto per nessuno: i cani di piccola taglia vanno davvero “a ruba”! Da

un lato il mercato dei cani di dimensioni ridotte sembra proprio non conoscere

crisi, poiché alcune di queste razze sono molto gettonate un po’ per moda, un po’

per presunta comodità e minore impegno che viene loro attribuito. Certo, potranno

anche essere “comodi” da portare in giro, ma la loro gestione non è meno onerosa

rispetto a quella di qualunque altra razza. Dall’altro lato il concetto di “a ruba” è

reale, purtroppo, anche in senso letterale, in quanto sembrano essere molto fre-

quenti i furti di cani di proprietà per motivi non del tutto chiari, ma si pensa che

siano destinati a un mercato parallelo e illegale alimentato proprio dalla grande

richiesta e dai possibili guadagni: un vero orrore! Lasciando da parte questo

deprecabile aspetto, al quale speriamo possa essere messa al più presto la parola

“fine”, i cani di piccola taglia rappresentano davvero un grande business, sebbene

il loro acquisto sia spesso dettato da emotività e leggerezza piuttosto che da una

consapevole presa di coscienza dell’impegno da dedicare a colui che dovrebbe

diventare il compagno di vita. Nella presente guida ci proponiamo di affrontare

alcuni degli aspetti più particolari di questi “piccoli cani”, cercando di fornire al

negoziante specializzato delle informazioni che possano tornare utili nella propria

quotidianità lavorativa, sia come cultura personale che come argomento di discus-

sione con i futuri proprietari, anche al fine di elargire, perché no, qualche buon con-

siglio. Il primo, quello che ci sentiamo di sottolineare in questa breve introduzione,

è di far sempre presente, con il debito tatto, che nonostante le dimensioni ridotte

e l’aspetto molto simile a un peluche o a un bambolotto, questi cani non sono gio-

cattoli, come del resto qualunque altro animale, bensì esseri senzienti con delle

esigenze ben precise in quanto a gestione, alimentazione, salute, tempo da dedi-

care loro e, soprattutto, rispetto.
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Piccole taglie...
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I cani mini dal punto di vista 
comportamentale 

IL CANE DI PICCOLA TAGLIA VIENE SPESSO CONSIDERATO UN “MONDO A SÉ”.
IN REALTÀ SI TRATTA DI UN CANE COME GLI ALTRI, ANCHE SE PRESENTA

SICURAMENTE DEGLI ASPETTI COMPORTAMENTALI E CARATTERIALI PARTICO-
LARI CHE LO PREDISPONGONO AD ALCUNE PROBLEMATICHE CHE, CON UN

PO’ DI ATTENZIONE, POSSONO ESSERE PREVENUTE

Per conoscere meglio il comportamen-
to di queste razze, e capire quali siano
le basi per una corretta gestione dome-
stica, abbiamo intervistato un Medico
Veterinario esperto in Comportamento
Animale che, grazie alla propria espe-
rienza maturata in anni di libera profes-
sione - durante i quali ha avuto modo di
visitare numerosi soggetti e di affronta-
re moltissime situazioni - ci ha spiegato
in maniera semplice, chiara e diretta
alcuni aspetti generali legati alla perso-
nalità di questi piccoli grandi cani.
Abbiamo incontrato la Dr.ssa Elisabetta
Piva (Medico Veterinario - Master in Medicina Comportamentale) che opera presso l’Ambu-
latorio Veterinario Vetpoint di Senigallia (An).

Domanda: Secondo la sua esperienza, quali sono le razze più problematiche, che richiedono
più spesso l’intervento di un veterinario esperto in comportamento animale per risolvere pic-
coli e grandi problemi?
Elisabetta Piva: Mi capita molto spesso di visitare cani di piccola taglia tra cui sono rappre-
sentate, più o meno, quasi tutte le razze. Volendo stilare una classifica, quelli che incontro
con maggiore frequenza sono yorkshire terrier e pinscher, cui seguono chihuahua, maltese,
bassotto, boston terrier, shih tzu e barboncino toy, ma anche il piccolo levriero italiano.

D.: Quali sono le problematiche comportamentali che ha riscontrato più di frequente?
E.P.: Per quel che riguarda le razze di piccola taglia le problematiche principali sono fon-
damentalmente tre, e variano in funzione della razza stessa. Volendo essere più precisi,
con particolare riferimento alle razze appena citate, nella mia personale casistica potrem-
mo sicuramente includere il morso, per il quale sono chiamati in causa principalmente pin-
scher, yorkshire, chihuahua e boston terrier, l’iperattaccamento che interessa soprattutto
barboncino toy, yorkshire, chihuahua, shih tzu, piccolo levriero, maltese e boston terrier,
e infine problemi di convivenza e relazione, che riguardano in particolare pinscher, york-
shire, chihuahua, boston terrier e bouledogue francese. Per quel che concerne il bassotto
invece, i problemi sono legati più che altro alla scarsa conoscenza delle esigenze di que-
sta razza, che viene scelta pensando si tratti di soggetti pantofolai e pigri mentre al con-
trario hanno bisogno di molti stimoli e movimento. Il piccolo levriero italiano, che sappia-
mo bene essere una razza estremamente pacifica, subisce molto gli effetti dell’ansia e
della paura.

D.: Quali sono, al contrario, le razze meno soggette a problemi di natura comportamentale?
E.P.: Prima di rispondere a questa domanda mi preme sottolineare che i soggetti di qualun-
que razza - anche quelle appena descritte - se gestiti in maniera corretta possono tranquil-
lamente “scampare” a problemi comportamentali e rivelarsi degli ottimi animali da compa-
gnia, così come le razze considerate più equilibrate possono invece incontrare difficoltà nel
relazionarsi e nel convivere con il proprietario, altre persone o animali, se approcciate nella
maniera sbagliata. Tra i cani che nella mia esperienza danno meno problemi in questo senso
ci sono, ad esempio, il carlino e il cavalier king charles, ma anche altri.
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D.: Spesso si tende a indicare il proprietario come
la causa dei problemi comportamentali di queste
piccole razze: cosa c’è di vero?
E.P.: Non possiamo sempre considerare il proprie-
tario come il responsabile di tutti i “mali comporta-
mentali” di questi cagnolini, ma sicuramente in
molti casi un ruolo importante lo gioca anche lui. In
generale le razze piccole, a meno che non siano
derivanti da cani da lavoro (ad es. yorkshire, bas-
sotto e pinscher), sono state selezionate anche per
avere dei comportamenti infantili, quindi sono già
geneticamente predisposte a un certo tipo di pro-
blemi comportamentali. Il proprietario pecca molto
spesso di iperprotettività, una sorta di “senso
materno” un po’ troppo esasperato e, esattamente
come avviene per i bambini, una protezione eccessiva causa la crescita di soggetti insicuri.
Presso la mia struttura organizziamo spesso i cosiddetti puppy party, delle piacevoli occa-
sioni di incontro tra giovani animali accompagnati dai proprietari, che hanno così la possi-
bilità di socializzare in un ambiente sicuro. Consiglio e caldeggio sempre queste occasioni,
durante le quali una cosa che mi capita di osservare molto spesso sono i proprietari ansiosi
che, dopo aver “tenuto duro”, non resistono alla tentazione di riprendere in braccio il proprio
cucciolo di piccola taglia o di sottrarlo al gioco quando questo inizia a diventare, a loro avvi-
so, un po’ troppo vivace, soprattutto se di mezzo vi siano soggetti di taglia un pochino più
grande. È giusto proteggere il proprio pet e prevenire eventuali traumi, ma nella maggior
parte dei casi non c’è un rischio reale. Dal punto di vista del cucciolo, questo avverte il pro-
prietario in uno stato ansioso che lo porta a percepire quell’interazione, seppur giocosa,
come un pericolo, che lo spingerà dunque a reagire male in occasione di incontri successivi.
Altra cosa che accade di routine è l’usanza di portare in giro i cagnolini in borsetta o in alcuni
casi nel passeggino, cosa che non favorisce certo l’interazione del cane con l’ambiente e
con i conspecifici che potrebbe incontrare per la strada o al parco: l’animale si sente sempre
protetto e il suo attaccamento al proprietario aumenta, impedendogli di crescere psicologi-
camente e di conquistare l’indipendenza di cui avrebbe bisogno. In questo modo, a causa
dei comportamenti iperprotettivi del proprietario, i cani rimangono degli “eterni bambini”.

D.: Qual è, dunque, il modo per ottenere un distacco corretto, e quale la maniera per gestire
al meglio il carattere di un cane di piccola taglia?
E.P.: Il consiglio che posso dare al proprietario è quello di cercare di capire che il cane cre-
sce rapidamente, molto più in fretta di un bambino, e quindi non bisogna trattarlo come
fosse un eterno fanciullo, ma un adulto. A partire dai 4 mesi, ovvero quando si trova ancora
nel periodo prepubere, il cane deve maturare e affrontare un distacco graduale, dapprima
per alcuni minuti fino a qualche ora, in modo che impari, con i suoi tempi, a non andare in
ansia per l’assenza del proprio umano. Si potrebbe iniziare anche solo chiudendo la porta
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per la durata di una telefonata, in modo che il cane capisca che non succede niente, per poi
proseguire andando a fare un giretto intorno al palazzo lasciandolo solo in casa, affinché
comprenda che non lo stiamo abbandonando ma che torneremo sempre da lui. È fonda-
mentale poi, quando si rientra a casa, non lasciarsi andare a effusioni e toni striduli, che ver-
rebbero percepiti dal cane come una manifestazione ansiosa da parte del proprietario; si
dovrebbe agire infondendo sicurezza, ma senza esagerare per non dare peso all’ansia,
lasciando tutte le coccole per quando l’animale sarà tornato in una condizione di calma.
Purtroppo quello che succede nella realtà è che questi cani vengono sempre in giro con noi,
vuoi perché poco “ingombranti” e “comodi” da portare in borsetta, vuoi perché sono teneri
e ci piange il cuore a lasciarli a casa, e questo non favorisce un corretto distacco e la loro
crescita. Inoltre è necessario capire che non bisogna riservare attenzioni gratuite, ovvero
rispondere alle loro richieste in qualunque momento, ma che deve sempre essere rispettata
una certa distanza, come dicevo prima: il proprietario deve rappresentare un punto di riferi-
mento che permette al cane di esplorare il mondo in sicurezza! Con un cane di grossa taglia
è normale che, anche per ingombro e dimensioni, il proprietario a un certo punto smetta di
prenderlo in braccio o tenerlo nel letto o sul divano, mentre con le piccole razze questo non
accade: cagnolino e padrone stanno sempre “appiccicati” e ciò non favorisce la crescita del
pet, che invece andrebbe trattato esattamente come un cane di qualunque altra taglia. In
poche parole, per il suo e il nostro bene, a un certo punto va svezzato.

D.: Molti di questi cani sono “abbaioni” per natura: da dove ha origine questo problema?
E.P.: Il termine corretto è ipervocalizzazione, ed è conseguenza del fatto che queste razze
vengono selezionate apposta per essere un po’ più “infantili”. Siccome la vocalizzazione,
per il cucciolo, è un richiamo rivolto alla madre, molti di questi soggetti tendono a mantenere
tale comportamento che, se favorito, si rivela un circolo vizioso, un tunnel senza uscita.

Quindi anche in questo caso bisognerebbe agire esattamente come farebbe la madre che,
a un certo punto, inizia a rispondere alle richieste del cucciolo non immediatamente e solo
se questo le emette nelle modalità corrette, nel giusto contesto e per le giuste motivazioni.
Se invece ogni volta che chiede gli rivolgiamo attenzione continue, in qualunque forma,
favoriamo questo comportamento che è naturale nel piccolo, ma patologico nell’adulto. Se
iniziassimo da subito, poco dopo lo svezzamento, ad agire come natura vorrebbe, questo
comportamento tenderebbe a scemare nel giro di un breve periodo. Bisogna lavorare molto
sulla calma e sul dare sicurezza all’animale, cosa che non vuol significa prenderlo in braccio
per qualunque motivo o compatirlo.

D.: Sgridare o punire il cane che abbaia è utile per risolvere questo tipo di problema?
E.P.: Non è un comportamento corretto, anzi, molto spesso è inutile e addirittura contropro-
ducente. Bisogna giocare, come abbiamo accennato, sulla prevenzione. Sgridare il cane,
può sembrare strano, ma significa comunque dargli attenzione. Bisogna considerare inoltre
che il cane, in quanto animale sociale e dotato in questo senso di intelligenza, impara molto
per imitazione, pertanto un soggetto che vive in una famiglia molto vocalizzatrice impara a
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“chiacchierare” alla stessa maniera per comunicare con il resto del gruppo. Alzare la voce
con lui, dunque, non è corretto in ogni caso, al contrario andrebbe ignorato. Bisogna dare
attenzione al pet solo quando è tranquillo, cioè: “se ti comporti bene ti do confidenza, se ti
comporti male ti ignoro”. Questa è la vera punizione!

D.: Lei ha parlato di iperattaccamento: ha senso prolungare la convivenza del cucciolo con
la madre, e quindi ritardare lo svezzamento molto oltre i sessanta giorni?
E.P.: Queste razze hanno uno sviluppo più veloce rispetto alle taglie grandi, quindi si rischia
di sfruttare il doppio attaccamento madre-cucciolo e cane-uomo in maniera sbagliata: la
separazione dalla mamma non dovrebbe avvenire prima dei sessanta giorni e non oltre i
novanta. C’è inoltre da considerare il carattere e il temperamento della madre: se questa già
di suo non è equilibrata, come accade molte volte, mantenere oltre il dovuto il suo rapporto
con il piccolo lo predispone a imparare comportamenti anomali. Se è ansiosa, vocalizzatrice
e paurosa, più si prolunga il legame e più il cucciolo impara comportamenti sbagliati. Durante
la fase di socializzazione, ovvero tra la 3a e la 12a/16a settimana, è importante che il cucciolo
incontri e si relazioni con altri cani e persone senza traumi o stress, compatibilmente alle sue
capacità di socializzazione. Alcuni allevatori particolarmente lungimiranti e che puntano sul
comportamento, si servono di “cani scuola”, se così li possiamo chiamare, con cui socializ-
zare il giovane: si tratta di soggetti con un buon carattere che possono aiutare il cucciolo a
trovare l’equilibrio, insegnandogli la corretta comunicazione e le regole del vivere sociale. 

D.: Spesso viene chiesto qualche consiglio al negoziante su come abituare questi cani a fare
i bisogni dentro o fuori casa: quali suggerimenti darebbe un veterinario comportamentalista?
E.P.: Per queste razze valgono le stesse indicazioni generali che potremmo enunciare per sog-
getti di taglia media e grande, ma spesso alla base dell’educazione vi sono alcuni piccoli “nei”.
Chi sceglie un cane mini, spesso pensa di poterlo abituare a fare i bisogni in casa, come fosse
un gatto, utilizzando la traversina o meglio ancora una lettiera. Penso che queste siano scelte
individuali e non le discuto, ma personalmente mi fa un po’ tristezza pensare che il cane debba

essere costretto a fare i bisogni in casa mentre avrebbe bisogno di trascorrere del tempo all’a-
ria aperta, muoversi e interagire: non dovrebbe mai essere trasformato in un recluso. Di solito
alla base della necessità di abituare il proprio cane a fare i bisogni quasi esclusivamente in
casa vi è una mancanza di tempo oppure la paura dei rischi del mondo esterno. Nel primo
caso, se un proprietario non ha tempo sufficiente da dedicare al proprio cane dovrebbe evitare
di adottarlo; nel secondo, si tratta probabilmente di un proprietario eccessivamente ansioso e
pieno di paure, fatto che non favorisce di certo la crescita di un cane equilibrato. In entrambi
i casi si finisce comunque con il favorire i problemi comportamentali tipici di queste razze. Già
intorno alle 8-9 settimane, il cane inizia a manifestare preferenze per un substrato piuttosto che
un altro quindi, se si desidera che il proprio pet in futuro faccia i suoi bisogni fuori, è meglio
iniziare ad abituarlo subito, anche prima dei 4 mesi di età, momento in cui inizia a padroneg-
giare i propri stimoli e il controllo degli sfinteri. L’utilizzo prolungato della traversina rende più
difficile l’adattamento all’aperto e favorisce comportamenti poco piacevoli come la scelta della
moquette o dei tappeti. Inoltre la possibilità di eliminare su una traversina all’interno delle mura
domestiche potrebbe indurre il cane a pensare che in casa sia permesso urinare e defecare e,
se le deiezioni non sono abbastanza spesse, possono impregnare il pavimento rafforzando l’i-



stinto di sporcare in quell’area.
Meglio, dunque, fare un sacrificio e
portare fuori il cane ogni 2-3 ore, in
modo che riconosca l’ambiente
esterno come il luogo per assolvere
ai propri bisogni fisiologici, e magari
premiarlo quando se lo merita.
Ovviamente l’ambiente esterno non è
privo di rischi, pertanto un po’ di pru-
denza non guasta, soprattutto per
quel che riguarda le malattie infettive:
meglio confrontarsi con il veterinario
o scegliere zone sicure come il giar-
dino, per chi ne possiede uno, oppu-
re un’area poco frequentata.

D.: Lei ha parlato di premi, al fine di
agevolare l’apprendimento per quel
che riguarda il fare i bisogni all’ester-
no: si riferiva a cibo e snack?
E.P.: Non necessariamente. Le lec-
cornie sono quasi sempre gradite, ma non sono gli unici premi che si possono elargire al
proprio animale. Se un cucciolo possiede un temperamento molto curioso, nel senso che
quando esce vuole esplorare e socializzare, è meglio prima insistere in un solo punto per
spingerlo a fare i bisogni e dopo, come premio, continuare con la passeggiata o il gioco nel
parco, così che impari a sbrigarsi perché sa che poi arriva il divertimento. Se, al contrario, è
molto timido e introverso, il premio dovrebbe essere quello di tornare a casa e giocare lì.
Oppure, sempre per i soggetti più paurosi, si potrebbe prenderlo in braccio e continuare la
passeggiata solo dopo i bisogni, un ulteriore incentivo per favorire tale abitudine. Queste
ultime opzioni potrebbero sembrare controproducenti, in virtù di quanto detto in preceden-
za, ma sarà poi necessario aumentare piano piano il tempo di permanenza all’esterno.

D.: È giusto punire il cucciolo che sporca dentro casa?
E.P.: La punizione non ha senso, in quanto fare i bisogni è una delle esigenze primarie e fisio-
logiche. Non si può punire perché si mangia, si beve o si respira e lo stesso vale per la
necessità di “eliminare”. Punendo un cucciolo perché fa la pipì, soprattutto quando questo
non abbia ancora il controllo dei propri sfinteri, si diventa incoerenti ai suoi occhi e si inficia
il rapporto di sicurezza e fiducia che bisognerebbe invece rafforzare. È utile invece ignorarlo,
pulire quando non ci vede ed eliminare il rinforzo odoroso, evitando varechina e ammoniaca
perché mimano l’odore dell’urina, e utilizzando invece prodotti che rimuovano sia la compo-
nente proteica che quella grassa e che siano in grado di coprire gli stimoli odorosi in maniera
efficace (esistono prodotti specifici). Sciacquare poi bene e ripetere più volte l’operazione
anche nei giorni successivi.

D.: Un tempo si considerava utile disturbare il cucciolo mentre fa i bisogni in casa: si tratta
di un luogo comune o è un concetto ancora attuale?
E.P.: Il comportamento eliminatorio è composto di una sequenza di fasi, pertanto con un po’
di intuizione si riesce a capire quando il cucciolo sta per sporcare. A quel punto, prima che
inizi, si dovrebbe provare a interromperlo attirando la sua attenzione con il gioco oppure por-
tarlo fuori in fretta. Nel fare ciò è necessario non fare gesti o usare toni che possano spa-
ventarlo o mettergli ansia, altrimenti si rischia di spingerlo a una minzione emotiva.  

D.: Per queste razze è importante l’addestramento?
E.P.: A mio avviso una buona educazione di base sarebbe utile per tutti i cani. Un cane edu-
cato è un cane che il proprietario si gode meglio in tutti i contesti di vita, quindi un insegna-
mento delle regole di base (condotta, richiamo, autocontrollo, gioco equilibrato, ecc.) fin da
giovane è sempre consigliato. L’età a cui iniziare tali percorsi varia in base non solo al sog-
getto che abbiamo di fronte ma anche alle aspettative del proprietario. Non dimentichiamo
che i cani mini derivano da razze ben precise che, con la selezione, sono state sempre più
miniaturizzate. Ad esempio, per quanto piccolo, lo yorkshire rimane sempre un terrier, e
come tale potrebbe dimostrarsi un po’ capoccione e caparbio nel voler raggiungere il suo
scopo (che come storia di razza significa stanare un animale nocivo più grosso di lui); il bar-
boncino origina da razze da caccia con attitudine a una maggiore collaborazione, le razze
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orientali, come il pechinese, sono invece più pigre e meno reattive, quindi richiedono un
certo impegno ma possono dare ottimi risultati. Bisogna rivolgersi a un buon educatore che
conosca bene i cani e sia in grado di lavorare sulla predisposizione di razza. Nel resto d’Eu-
ropa i “patentini di base” sono quasi una consuetudine che sarebbe utile anche da noi per-
ché ogni volta che ho proposto dei corsi ai proprietari ne sono stati contenti. Purtroppo a
oggi esistono dei percorsi pratici per il binomio uomo-cane (tipo il “CAE-1” dell’ENCI o “Il

buon cittadino a 4 zampe”), in cui però manca tutta la parte teorica che invece viene
approfondita nei corsi per proprietari di cani (ordinanza 3 agosto 2015: “Proroga, con modi-
fica, dell’ordinanza contingibile e urgente 6 agosto 2013, concernente la tutela dell’incolu-
mità pubblica e dell’aggressione dei cani”): idealmente queste si dovrebbero integrare per
ottenere un cane educato e un proprietario formato e informato. Dall’altra parte, un percorso
rieducativo volto a correggere eventuali problemi comportamentali è spesso molto faticoso
e non sempre in grado di dare buoni risultati in quanto dipende prima di tutto dal tipo di
comportamento (o patologia) che si vuole affrontare e risolvere e dalla rapidità di intervento.
Nei cani di piccola taglia si fa maggiore fatica a individuare un problema comportamentale,
soprattutto perché, il più delle volte, il proprietario non vuole rendersene conto e tende sem-
pre a giustificare sempre i primi ringhi e i primi morsi fino a che la situazione non diventa
magari insostenibile: bisognerebbe intervenire appena il problema si presenta e non trascu-
rarlo. Mi sento inoltre di segnalare la necessità di abituare sempre questi cani, anzi tutti, a
indossare la museruola già da piccoli, in modo che non venga percepita come una tortura
nel momento in cui dovesse rendersi necessaria per andare dal veterinario o dal toelettatore.
Bisognerebbe anche abituarli alle manipolazioni, a farsi guardare dentro la bocca o le zam-
pine, in modo da facilitare il compito del medico. Durante una visita poi il proprietario non
dovrebbe mai mostrarsi ansioso o troppo compassionevole e non dovrebbe mai prendere in
braccio il cane e compatirlo in maniera troppo accentuata al primo guaito: molto spesso
infatti queste razze finiscono con il diventare più mordaci rispetto a quelle di taglia maggiore
proprio perché, come già accennato, il proprietario tende a essere iperprotettivo.

D.: Quali suggerimenti per una buona convivenza con altri animali, siano essi cani o specie
diverse?
E.P.: Come dicevo all’inizio, prima di tutto mai aver paura di far socializzare il cane solo per-
ché è piccolo. La socializzazione in età pediatrica è la base per costruire un buon rapporto
sia con altri soggetti che con specie diverse, come i gatti. In più, siccome sono animali molto
infantili, socializzarli con un altro animale che tenga loro compagnia nelle ore di solitudine è
sicuramente, il più delle volte, una buona strategia.

D.: Ci sono attenzioni particolari, per queste piccole razze, da osservare in negozio?
E.P.: La gestione non è diversa da quella delle altre razze. Mi sentirei però di segnalare un’at-
tenzione particolare per quel che riguarda la provenienza del cucciolo e l’effettiva età, la
temperatura ambientale e il trasporto, nonché una corretta alimentazione, poiché le piccole
taglie sono sensibili a sbalzi termici, disidratazione e ipoglicemia.
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Il cucciolo in negozio
I CANI DI PICCOLA TAGLIA SONO MOLTO RICHIESTI, GRAZIE AL LORO ASPETTO

SIMPATICO E ACCATTIVANTE, PERTANTO NON È RARO DOVER OSPITARE UN

CUCCIOLO IN NEGOZIO PER QUALCHE GIORNO O SETTIMANA, ALMENO FINO AL

MOMENTO DELLA VENDITA. IL NEGOZIANTE DEVE DUNQUE ESSERE PREPARATO

RIGUARDO A CARATTERISTICHE E NECESSITÀ DI QUESTI PICCOLI ANIMALI E

ALLA LORO DOCUMENTAZIONE

Ospitare un cucciolo in negozio è un’eventualità tutt’altro che rara e molti esercizi commer-
ciali si sono dotati di strutture destinate al ricovero temporaneo e all’esposizione di animali.
I cani di piccola taglia sono quelli che, sicuramente, è più facile reperire in un negozio per
animali, soprattutto durante il periodo natalizio. Analizziamo insieme alcune attenzioni da
prestare. 

Precauzioni in negozio
Prima che i cuccioli arrivino, è importante che in negozio venga predisposta con attenzione
l’area in cui dovranno rimanere, si spera per il più breve tempo possibile, in attesa di trovare
una nuova casa. Ovviamente lo spazio a loro dedicato non potrà essere troppo appartato,
vista la necessità di mostrare gli animali per invogliare i possibili acquirenti, ma nemmeno
troppo esposto per evitare stress ed eccessivo disturbo nonché correnti d’aria e sbalzi ter-
mici potenzialmente dannosi. L’esposizione dei cuccioli in vetrina è fortemente sconsigliata,
in quanto comporta troppi stimoli sensoriali e l’impossibilità di proteggerli adeguatamente
dalla luce solare diretta e dal clima esterno, tant’è che in molte regioni italiane è vietata dalla
normativa (Lombardia e Valle d’Aosta), mentre nel resto del Paese rischia comunque di
essere oggetto di denuncia, perché interpretabile come maltrattamento animale. In passato
alcune associazioni animaliste avevano promosso una petizione che chiedeva l’abolizione di
questa pratica attraverso una legge nazionale. 
La posizione ideale per un animale in attesa di venire acquistato è all’interno del negozio,
non troppo vicino all’ingresso (per evitare come già detto sbalzi di temperatura e correnti
d’aria), in uno spazio delimitato da pareti lavabili e possibilmente trasparenti (la grata potreb-
be invogliare le persone a introdurre le mani), abbastanza alte da scoraggiare gli entusiasti,
soprattutto i bambini, che potrebbero cercare di toccare o prendere i cuccioli in braccio.
Inoltre andrebbero sempre apposti dei cartelli che richiedano di mantenere un comporta-
mento corretto, come ad esempio “si prega di non bussare sul vetro”, “si prega di non toc-
care i cuccioli”, “vietato fare fotografie”, ecc. Tutto ciò è volto a proteggere gli animali non
solo da eventi stressanti ma anche dal rischio di venire esposti ad agenti patogeni in un



momento in cui il loro sistema immunitario è ancora vulnerabile e le profilassi vaccinali
incomplete. Le pareti alte e lisce impediscono inoltre all’animale di subire traumi nel tenta-
tivo di fuggire o di rimanere “incastrato” durante il gioco. Le dimensioni del box sono stabi-
lite da leggi regionali, a titolo di esempio riportiamo quelle indicate dalla regione Emilia
Romagna che, per i cuccioli e i cani di piccola taglia (fino a 10 kg), richiede una superficie
di almeno 1 mq per ogni soggetto. All’interno del box deve essere presente un’adeguata let-
tiera assorbente, da rimuovere e sostituire giornalmente e ogni qualvolta si renda necessa-
rio; non ci dilungheremo sull’ovvia necessità di acqua fresca sempre a disposizione e di
un’alimentazione adeguata al peso e all’età. Trattandosi di razze che potrebbero andare
soggette a episodi di ipotermia più facilmente di altre durante la permanenza in negozio, il
cucciolo necessiterà di un occhio di riguardo in più per ciò che concerne le temperature:
normative regionali indicano un range compreso tra 15 e 20 °C, ma per il benessere dello
specifico caso consigliamo temperature leggermente più alte e accorgimenti come cucce
imbottite e piccoli termofori a prova di animale, non facili da ledere con il mordicchiamento.
Per evitare il rischio di ipoglicemia, anche questo possibile nelle razze mini, i pasti devono
essere regolari, piccoli ma frequenti.

L’arrivo in negozio: i documenti e l’esame visivo
I soggetti nati e allevati in Italia possono arrivare in negozio a partire dai 60 giorni di età:
secondo l’Accordo del 24 gennaio 2013, Stato e Regioni convengono sul “divieto di vendita
e cessione, a qualsiasi titolo, di cani e gatti di età inferiore ai due mesi”. Il limite sale a 90 +
21 giorni per gli animali di provenienza estera, che devono essere provvisti di Passaporto
attestante la vaccinazione antirabbica. Questa può venire effettuata non prima dei tre mesi
di età, mentre il Passaporto verrà rilasciato non meno di 21 giorni dopo l’esecuzione della
stessa, pertanto diffidiamo sempre di cuccioli che, apparentemente, mostrino età inferiori a
quelle appena indicate, soprattutto per quel che riguarda animali provenienti dall’estero. È
importante segnalare qualunque abuso o sospetto, in modo da contribuire alla riduzione di
un fenomeno illecito e dannoso per la salute dei cani, ovvero il traffico illegale, un commer-
cio molto redditizio che raggiunge il suo apice proprio in prossimità delle festività natalizie.
La documentazione che accompagna il cucciolo deve comprendere l’identificazione
mediante microchip, le certificazioni comprovanti le profilassi effettuate e, se del caso, il
passaporto. Sarebbe consigliabile che ogni negozio che vende cuccioli avesse un veterina-
rio di riferimento cui affidare, al momento dell’arrivo degli animali, il controllo della documen-
tazione, la verifica del microchip e la sua corrispondenza con quanto dichiarato, nonché una
visita generale per verificarne lo stato di salute. Anche l’occhio esperto del negoziante è
molto importante al momento dell’arrivo del cucciolo: un soggetto sano non deve presenta-
re anomalie visibili, in particolare andranno ispezionati cute e pelo, occhi, orecchie e bocca;
la deambulazione deve essere regolare e coordinata, la respirazione non deve risultare
rumorosa, salvo quanto ci si può aspettare dalle razze brachicefale, feci e urine devono
essere normali… il veterinario verificherà anche gli altri aspetti, ma eventuali segnalazioni
sono sempre preziose. In caso di segni sospetti, ricordiamo che alcune problematiche pos-
sono legittimare la restituzione dell’animale all’allevatore ed è bene, nel caso, che ciò avven-
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ga nel rapporto tra negoziante e fornitore piuttosto che dopo che il piccolo è già stato adot-
tato da un cliente e portato a visita veterinaria, durante la quale patologie importanti e irre-
golarità nella documentazione verrebbero subito individuate. Al momento della vendita
andranno compilati i documenti che sanciscono il passaggio di proprietà, che variano da
regione a regione (essendo l’Anagrafe Canina gestita su base regionale), pertanto è bene
procurarseli e informare il proprietario sull’eventuale necessità di perfezionare il passaggio
di proprietà presso gli uffici dei servizi veterinari di zona.

Le vaccinazioni e le profilassi
In base alle linee guida internazionali sulle vaccinazioni di cane e gatto, è bene che il cuc-
ciolo di 60 giorni abbia già iniziato in allevamento le profilassi contro le malattie infettive di
base, soprattutto contro la parvovirosi ed eventualmente il cimurro. La prima vaccinazione
deve essere preceduta da un trattamento antielmintico volto a eliminare i vermi tondi (gli
ascaridi vengono trasmessi durante la vita fetale e l’allattamento), ma a seconda dello stato
sanitario dell’allevamento di provenienza potrebbe essere necessario anche un intervento
con anticoccidici. Il nome del prodotto e le date in cui è stato somministrato vanno riportati
sul libretto sanitario; il veterinario potrà stabilire, anche sulla scorta di un esame coprologico,
se e quando ripetere trattamenti antiparassitari mirati.

Le vaccinazioni effettuate devono essere riportate nell’apposita sezione del libretto sanita-
rio, accompagnate dall’etichetta adesiva che indica il nome, la data di scadenza e il numero
di lotto del prodotto utilizzato, nonché la data, il timbro e la firma del veterinario che ha ese-
guito l’intervento; (trattandosi di un atto medico, non sono da considerare valide vaccinazio-
ni prive del timbro di un veterinario). Eventuali reazioni avverse al vaccino, non insolite nei
cuccioli e più che mai nelle razze mini che notoriamente risultano molto spesso iper-reattive
alle stimolazioni immunitarie, dovrebbero essere annotate sul libretto. Generalmente viene
indicata anche la data prevista per il successivo intervento vaccinale: se questo dovesse
cadere durante il periodo di permanenza del cucciolo in negozio, sarebbe consigliabile che
il negoziante provvedesse a far eseguire il “richiamo”, al fine di vendere un soggetto debita-
mente protetto contro le malattie virali di cui potrebbe essere vittima. Dopo la vaccinazione
è sempre consigliabile attendere almeno 24-48 ore, o anche di più se diversamente indicato
dal veterinario che ha eseguito l’intervento di profilassi, prima di vendere il giovane cane,
mantenendolo pertanto sotto osservazione in negozio: sono possibili reazioni avverse di
lieve entità come rialzo febbrile, prostrazione, dolore nel sito di inoculo, inappetenza, occa-
sionalmente qualche episodio di vomito o feci molli; potrebbero però presentarsi anche
segni più rilevanti come gonfiore del muso e febbre persistente, mentre sono molto rare le
anemie emolitiche, trombocitopenie o poliartriti immunomediate con rischio di anafilassi
potenzialmente mortale. Al momento della vendita del cucciolo il programma vaccinale e la
profilassi antielmintica potrebbero non essere ancora concluse, pertanto sarà necessario
consegnare anche il libretto vaccinale al nuovo proprietario e provvedere a indicargli la
necessità di una visita post-vendita, nella quale il veterinario fornirà anche indicazioni su
come proseguire nel piano di profilassi. 
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L’alimentazione del cane 
di piccola taglia
PER QUEL CHE RIGUARDA L’ALIMENTAZIONE DEI CANI MINI VALGONO LE

STESSE REGOLE GENERALI COMUNI A TUTTE LE ALTRE RAZZE, MA CON QUAL-
CHE PARTICOLARITÀ…

Il vecchio detto “la salute inizia a tavola” non è mai stato così vero. L’alimentazione è uno
dei punti chiave più importanti per la salute degli animali, in particolare dei cani, ma molto
spesso il proprietario disinformato si affida al caso o al prezzo più basso, senza considerare
che c’è differenza tra dieta e dieta e tra mangime e mangime. Vediamo insieme in che modo
aiutarlo nella scelta.
Le razze mini sono senza dubbio oggetto di grande attenzione da parte dell’industria del pet
food, e ciò a buon diritto in quanto molto spesso ci si trova di fronte a cani con una dige-
stione delicata, gusti difficili e sensibilità specifiche che variano da razza a razza e da sog-
getto a soggetto. Inoltre è anche vero che “siamo quel che mangiamo”: l’aspetto, così
importante in questi piccoli cani, deve essere sempre al top, con denti sani, pelo lucido e
fisico possibilmente asciutto, pertanto l’alimentazione da scegliere e consigliare deve essere
bilanciata, completa e di ottima qualità.
Molto spesso il proprietario si rivolge al negoziante specializzato per avere consigli sulla
scelta dell’alimento. Il professionista del pet shop dovrebbe sempre suggerire, prima di
tutto, di rivolgersi a uno specialista, veterinario o nutrizionista, soprattutto in casi particolari
come la fase dell’accrescimento o della senescenza, per animali con allergie e intolleranze
o in corso di patologie che necessitano di un’alimentazione mirata, situazioni per le quali è
facile incorrere in errori spesso gravi. Anche la fase cosiddetta “di mantenimento” è non
meno delicata, in quanto un piano alimentare inadeguato può, sulla lunga distanza, causare
stati patologici quali ad esempio obesità o carenze nutrizionali, pertanto anche in questo
caso non si dovrebbe prescindere dal consiglio di un veterinario. Una volta stabilito quale
sia il tipo di alimentazione più corretta per l’animale, il negoziante potrà aiutare il proprietario
a orientarsi tra le diverse marche, indicargli come leggere correttamente l’etichetta per evi-
tare che il profano possa scegliere l’alimento sbagliato e non conforme alle esigenze del pro-
prio animale oppure, in caso di necessità, suggerire un prodotto equivalente.

Mangime o pasto fatto in casa?
Spesso ci si trova coinvolti in gravose discussioni su alimentazione commerciale o alimen-
tazione casalinga, argomento che sta a cuore a molti proprietari spesso fuorviati nella scelta
da letture su internet, pareri di amici e parenti con diverse esperienze e preferenze, polemi-
che del momento ma anche da una certa componente emotiva. Infatti molte persone pen-



sano che preparare in casa il pasto per il proprio cane rappresenti un gesto di affetto. Intanto
bisogna precisare che l’alimento commerciale, ovviamente se si tratta di mangime completo
di buona qualità, contiene tutti gli elementi nutritivi di cui il cane necessita e da solo è suffi-
ciente a coprire tutti i suoi fabbisogni, in quanto è stato formulato da specialisti della nutri-
zione. Al contrario la dieta casalinga, soprattutto quando elaborata sulla base dell’esperien-
za personale e del cosiddetto buon senso del proprietario, il più delle volte esita in una cio-
tola di cibo molto saporita e appetibile, favolosa per l’occhio e per il naso, ma quasi sempre
carente sotto molti punti di vista. In poche parole, alimentare in maniera “casalinga” il pro-
prio cane non vuol dire solamente comprare un buon taglio di carne, cucinarlo con amore e
aggiungere qualche verdurina o un filo d’olio, ma elaborare un piano dietetico che deve
comprendere numerosi ingredienti la cui sommatoria sia in grado di coprire tutti i suoi fab-
bisogni. In questo caso il “fai da te” deve essere assolutamente bandito, pertanto è neces-
sario far capire alla persona che abbiamo di fronte che se vuole optare per quel tipo di solu-
zione, peraltro ottima e in molti casi consigliabile, dovrà rivolgersi a uno specialista e prepa-
rarsi a investire tempo e denaro. Da non dimenticare un possibile risvolto interessante per il
pet shop: le diete casalinghe correttamente formulate necessitano di diversi integratori, indi-
cati dal nutrizionista, vendibili non solo in farmacia, ma anche presso il negozio stesso, che
dovrebbe pertanto esserne sempre fornito. In caso contrario, qualora non ci si potesse
avvalere di una formulazione adeguata, onde evitare conseguenze spiacevoli è meglio tor-
nare al punto di partenza, ovvero suggerire un alimento commerciale di buona qualità e
adatto alle esigenze relative alla razza, alla taglia e all’età. 

L’alimento commerciale per cuccioli di piccola taglia
Qualora la scelta ricadesse sull’alimento commerciale, la soluzione più semplice, rapida e
sicura - sia esso secco, umido o misto, con l’aggiunta o meno di snack e fuoripasto - è quel-
la di seguire i consigli di persone esperte quali il veterinario (prima di tutto) e il negoziante di
fiducia che, su sue indicazioni, potrà aiutare il cliente nella scelta. 

Iniziamo dalla fase della crescita, che nei mini è piuttosto breve: mentre le razze di taglia
media e grande continuano il loro sviluppo fino anche ai due anni e oltre, questi simpatici
mini-cani si possono considerare giunti a fine sviluppo già intorno agli 8 mesi. Non per que-
sto tale periodo riveste meno importanza nella scelta del cibo, pertanto sarà necessario
comunque fare attenzione a quanto riportato sull’etichetta, suggerendo quindi l’acquisto di
alimenti non solo di tipo puppy e junior, ma anche per cani mini e toy, che rispondano alle
loro esigenze specifiche. Nel caso del cibo secco la dimensione è fondamentale, in quanto
una bocca così piccola non sarebbe in grado di masticare crocchette di dimensioni troppo
grandi e l’animale potrebbe essere portato a ingerirle direttamente con il rischio di infiam-
mazione dell’esofago, rigurgito e maldigestione. Consideriamo poi che la capacità di inge-
stione del cane di piccola taglia è limitata, a fronte di un dispendio energetico comunque
notevole. Anche solo la termoregolazione richiede un grosso impegno in termini di energia
in quanto queste razze, a parità di peso, consumano molte più calorie dei fratelloni di taglia
più grande per mantenere la temperatura corporea, pertanto la concentrazione calorica
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dell’alimento dovrà essere adeguata. Non è infrequente, infatti, che si presentino episodi di
ipoglicemia, soprattutto nei cuccioli e nelle razze predisposte (come chihuahua, maltese,
pomerania); da ciò consegue che almeno per i primi mesi è bene prevedere piccoli pasti fre-
quenti, in genere non meno di 4 al giorno.
Gli ingredienti dell’alimento scelto devono essere di ottima qualità, con le fonti proteiche
dichiarate per esteso e chiaramente piuttosto che con la dicitura generica “carni e derivati”
o “sottoprodotti”. Se si opta per un monoproteico, cosa che spesso risulta utile per garantire
una miglior digestione, è bene non variare gusto pensando di offrire al cane una maggiore
scelta e soddisfazione per il palato. Il monoproteico risulta infatti maggiormente digeribile in
quanto l’apparato gastroenterico del cane deve processare un solo tipo di proteine animali,
ma se queste vengono cambiate e mescolate ogni volta si perde tale vantaggio. Se il piccolo
mostra di gradire un certo tipo di alimento con determinati ingredienti, sarebbe bene dunque
evitare quanto più possibile cambiamenti, soprattutto quelli repentini.
Per quel che riguarda le dosi, ovvero la classica domanda “quanto cibo devo dare al mio
pet?”, è necessario spiegare che l’alimento non si misura in cucchiaiate, manciate o bicchie-
ri ma in peso, e che una corretta lettura della tabella riportata sulla confezione è fondamen-
tale. Le dosi indicate si basano generalmente sul peso atteso in età adulta (una buona
approssimazione è regolarsi sul peso del genitore dello stesso sesso), altre volte sul peso
effettivo, e la quantità varia comunque in base all’età del cucciolo. Si tratta comunque di
valori medi, che devono essere adattati al singolo soggetto e alla sua attività fisica. In ogni
caso non è buona regola fornire cibo a volontà, né lasciarlo a disposizione nella ciotola per
tutto il giorno: ciò che non viene consumato deve essere tolto e, soprattutto nel caso del
cibo umido, eliminato prontamente per evitare sovracrescita batterica e contaminazioni.
Se si sceglie di seguire un’alimentazione mista, ossia un mix di crocchette e umido, sarebbe
bene sceglierli della stessa marca e della stessa linea, meglio ancora con gli stessi ingre-
dienti (o gusti che dir si voglia). Molte aziende forniscono una tabella di conversione tra
secco e umido per bilanciare correttamente le due componenti, il cui peso differisce molto
in funzione del contenuto d’acqua. 
Tantissimi cani di piccola taglia non si rassegnano a mangiare crocchette asciutte e se non
si vuole ricorrere, per qualsiasi motivo - anche solo per praticità - al cibo umido, vi è la pos-
sibilità di bagnarle immediatamente prima di servirle. Si può usare semplice acqua tiepida
oppure preparare un brodo leggero, facendo bollire le verdure ben lavate, senza aggiunta di
sale o dado. Ciò permette anche di fornire liquidi in più, oltre alla immancabile ciotola di
acqua fresca sempre a disposizione.
Man mano che il piccolo amico cresce, in genere il numero dei pasti diminuisce, ma non
sempre: non vi sono controindicazioni a mantenere due o tre pasti al giorno anche in cagno-
lini ormai adulti, contravvenendo alla regola, peraltro non sempre vera, per cui il cane
dovrebbe mangiare solo una volta al giorno. Come abbiamo detto le razze mini hanno uno
scarso volume gastrico, alti fabbisogni energetici e predisposizione all’ipoglicemia, quindi
via libera a più pasti quotidiani anche in età adulta, purché bilanciati.

Ormai siamo cresciuti!
Il passaggio dal cibo per cuccioli a quello da adulti viene fatto, come detto, intorno agli 8
mesi, salvo diversa indicazione. Questo cambiamento dovrà avvenire gradualmente, nel giro
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di almeno 6-7 giorni, mescolando il cibo puppy a quello per adulti, preferibilmente della
stessa marca e linea dedicata.
Se il cane ha delle esigenze particolari, bisognerà tenerne assolutamente conto: queste
riguardano non solo i gusti e le preferenze, che in ogni caso contano molto soprattutto in
queste razze, ma anche eventuali “punti deboli”. Vi sono mangimi per cani adulti di razza
mini specificatamente formulati per prevenire o gestire molte problematiche tipiche, ad
esempio difficoltà digestive (all’ordine del giorno per yorkshire, barboncini e molti altri),
oppure tendenza a dermatosi che spesso interessano shih-tzu, maltesi, ecc. Oltre a ciò,
alcune aziende propongono alimenti appositamente formulati per singole razze: ve ne sono
ad esempio per yorkshire, chihuahua e shih-tzu, ma non sono le uniche.

Il cane anziano
Ricordiamo infine che queste piccole razze hanno spesso una vita lunga e una vecchiaia non
priva di acciacchi: dopo gli 8-10 anni, e qui è importante la valutazione del veterinario curan-
te, il piccolo amico avrà bisogno di un’alimentazione specifica di tipo senior. Un regime ali-
mentare adeguato anche in questa fase serve per evitare di sovraccaricare soprattutto il
fegato e i reni, organi che con l’età diventano sempre meno efficienti. Vanno evitati anche gli
eccessi calorici per scongiurare per quanto possibile l’obesità, soprattutto nei soggetti pre-
disposti, dannosa a 360 gradi, dalle articolazioni all’apparato cardiocircolatorio e così via.
L’offerta in commercio per le piccole taglie è molto ampia, con mangimi che forniscono il
giusto apporto energetico senza eccedere in grassi e fonti proteiche poco digeribili; la regola
del passaggio graduale vale anche in questo caso.

Il momento dello snack
E gli snack, tanto cari ai proprietari e graditi ai piccolini? Lo snack, in genere, non è un ali-
mento indispensabile, è un qualcosa in più che il proprietario può offrire al proprio cane per
una gratificazione reciproca. Gli snack da consigliare devono essere di buona qualità, scelti

non in base al colore e alla forma ma agli ingredienti, nonché a eventuali funzioni specifiche,
come nel caso di quelli concepiti per ridurre l’accumulo di tartaro. Tasto dolente nelle razze
brachicefale, i problemi dentali vanno il più possibile prevenuti (ne parleremo più avanti in
un articolo appositamente dedicato ma anticipiamo che, se ben tollerati, i bastoncini per la
pulizia dei denti sono un utile ausilio). Da non dimenticare poi che gli snack non sono privi
di calorie, dunque attenti alla linea! Si tratta infatti di veri e propri alimenti con un apporto
energetico che va considerato all’interno del fabbisogno quotidiano, senza eccedere. Molti
spuntini sono comunque concepiti per fornire il minor quantitativo di calorie possibile (indi-
cati come “metabolic”, “obesity” o simili), pur mantenendo caratteristiche organolettiche
gradevoli per l’animale. Non ultimo, va considerata la composizione degli snack scelti in
modo che non contengano ingredienti verso i quali il cane abbia mostrato sensibilità di qual-
che genere, come intolleranze o allergie.
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La predisposizione di razza 
ad alcune patologie
SEMPRE PIÙ SPESSO, IN MEDICINA VETERINARIA, SI SENTE PARLARE DI

“APPROCCIO ORIENTATO ALLA RAZZA”, IN QUANTO ORMAI ESISTE UNA COR-
RELAZIONE BEN PRECISA TRA ALCUNE PATOLOGIE PARTICOLARI E LA RAZZA

STESSA

Quello della patologia è un campo di esclusiva competenza del medico veterinario, ma un
po’ di conoscenza non guasta di certo. Dal momento che ormai sono note moltissime malat-
tie legate a determinate razze, è bene sapere a quali di queste sono maggiormente predi-
sposti gli animali che ospitiamo in negozio e che andremo a vendere, anche nell’interesse
dello stesso cliente, alle cui domande potremmo trovarci a dover rispondere. L’intento di
questo articolo non è di spaventare il lettore, bensì quello di fornire alcune basi culturali su
argomenti di frequente oggetto di conversazione.

Ernia del disco
Molti essere umani ne soffrono ma anche i cani non ne sono esenti, anzi, questa patologia
è piuttosto frequente in alcune razze mini. Il disco intervertebrale è un elemento articolare
molto importante che consente alla spina dorsale di eseguire i movimenti ed è formato da
una porzione centrale gelatinosa circondata da un anello fibroso. Può accadere che il disco
perda le sue proprietà elastiche e, a causa delle forze che insistono su di esso, si sposti dalla
sua sede arrivando a comprimere midollo spinale e radici nervose. Le razze di piccola taglia
maggiormente predisposte a sviluppare questa patologia sono quelle cosiddette “condrodi-
strofiche”, caratterizzate solitamente da zampe corte e corpo allungato. Il bassotto è quello
che più di tutti viene interessato da questo problema, ma non vengono risparmiati anche

bouledogue francese, pechinese, shih tzu e diversi altri. L’ernia del disco può svilupparsi
anche in animali giovani, addirittura entro il primo anno di vita, e i segni clinici che indicano
questo tipo di problema sono il dolore, testimoniato da guaiti, tremori e atteggiamenti antal-
gici della colonna (cifosi), rifiuto del movimento e del gioco, alterazione dell’andatura e del
comportamento, come la riluttanza a essere preso in braccio, a salire sul letto o a scendere
le scale. Nei casi più gravi l’animale può manifestare incoordinazione motoria, paralisi par-
ziale o totale degli arti e insensibilità. L’ernia del disco è una patologia che non va sottova-
lutata, sia nella sua forma cronica, ovvero a evoluzione lenta e progressiva, che acuta, quindi
a insorgenza improvvisa.

Ernia del disco: il bassotto è quello che più di tutti viene interessato da questo problema



Idrocefalo
In questa sede parleremo solamente dell’idrocefa-
lia congenita, in quanto ne esiste anche una forma
acquisita secondaria ad altre patologie (ad es.
infiammazioni o neoplasie a carico del sistema
nervoso centrale). Si definisce “idrocefalo” l’accu-
mulo eccessivo di liquido cefalorachidiano all’in-
terno dei ventricoli cerebrali. La pressione che si
viene a creare all’interno del cervello esercita il suo
effetto compressivo sia sul tessuto nervoso, che
può dunque risultarne danneggiato o atrofizzato,
che sulle ossa della testa le quali, soprattutto nel
cucciolo in crescita, possono deformarsi e spinge-
re il cranio ad assumere una forma rotondeggian-
te. Questa patologia si presenta con una certa fre-
quenza nel chihuahua, per il quale una forma della
testa sferica può sembrare piacevole ma spesso
nasconde questa grave patologia, e nelle razze
brachicefale (come bouledogue francese, carlino,
boston terrier, ecc.), nelle quali il fattore predisponente sembra essere proprio la particolare
conformazione della testa. L’idrocefalia, con frequenza minore, può colpire anche altre razze
di piccola taglia come yorkshire, volpini, spitz, barboni e pinscher. In alcuni casi un idroce-
falo lieve può non dare manifestazioni evidenti oppure determinare una crescita rallentata o
ridotta a fronte di una testa proporzionalmente più grande del normale. I segni più frequenti
associati a questa patologia sono tutti di natura neurologica e vanno dalla depressione all’in-
coordinazione motoria, da alterazioni nel comportamento alla testa ruotata, da problemi di
vista e udito fino ai “movimenti di maneggio” (andatura in circolo). Nei cani affetti da idroce-
falia non è rara la persistenza della “fontanella” aperta, percepibile anche al tatto.

Starnuto inverso
Lo starnuto inverso è un altro problema che si presenta con una certa frequenza nei cani di
razza mini, in particolare nel chihuahua e in molti brachicefali (come carlino e shih tzu). Non
si tratta di un vero e proprio starnuto, nel quale l’aria viene espirata con una certa violenza,
bensì di un meccanismo opposto, dove si verifica un’inalazione forzata. Anche noto come
“respirazione parossistica”, lo starnuto inverso può destare grande preoccupazione in colo-
ro che non conoscono il problema o che vi assistono per la prima volta, in quanto l’animale
sembra avere una notevole difficoltà respiratoria, estende il collo, emette forti rumori e stra-
buzza gli occhi... insomma, sembra stia per soffocare! In realtà non si tratta di una condizio-
ne che mette a rischio la vita del soggetto nel momento in cui si manifesta, e infatti dopo
l’episodio, che in genere dura pochi secondi, la respirazione torna perfettamente normale.
Alla base del problema vi è uno spasmo causato dall’irritazione del palato molle, ma può
essere occasionalmente provocato dal tirare al guinzaglio, da un’irritazione della mucosa
nasale o laringea, da stati di ansia, spavento o eccitazione oppure se l’animale mangia o
beve troppo rapidamente.

Entropion
L’entropion è un problema che interessa molte razze ed è frequente anche in quelle mini. Si
tratta del ripiegamento verso l’interno, ovvero verso il globo oculare, della palpebra che, con
le ciglia e i peli presenti sul bordo, va a toccare la cornea e la sclera, causando irritazione e
piccole lesioni che con il tempo possono dare luogo a ulcere anche piuttosto gravi. Tra le
razze di nostro interesse in questa sede quelle maggiormente predisposte a sviluppare il
problema sembrano essere lo shih tzu, il maltese, il pechinese, il carlino, il cavalier king char-
les spaniel e il barboncino, ma qualunque razza potrebbe esserne interessata. Un entropion
lieve può non causare disturbi evidenti, a eccezione magari di un po’ di lacrimazione, ma nei
casi più gravi si può osservare dolore, procidenza della terza palpebra e blefarospasmo
(chiusura delle palpebre), arrossamento della sclera, ulcere sulla cornea e presenza di pus.
Il problema può presentarsi anche nei cuccioli: onde evitare danni gravi al globo oculare è
necessario un piccolo intervento chirurgico volto a correggere il difetto.

Necrosi asettica della testa del femore
Questa patologia, piuttosto frequente nelle razze di piccola taglia, colpisce l’articolazione
dell’anca e si manifesta in soggetti giovani in accrescimento, generalmente dopo i quattro
mesi. Sulla causa ancora si discute, probabilmente il problema è su base plurifattoriale, ma
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L’idrocefalia congenita si presenta con una certa fre-
quenza nel chihuahua
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viene considerata fondamentale una certa componente ereditaria. Il risultato è una necrosi
ischemica del collo e della testa del femore che comporta una deformazione dell’articola-
zione con dolore, zoppia e il conseguente rifiuto a muoversi e a utilizzare l’arto interessato,
di solito uno solo, con progressiva atrofia dei muscoli della coscia. La risoluzione di questa
patologia è su base chirurgica e i soggetti colpiti andrebbero esclusi dalla riproduzione.

Lussazione della rotula
La displasia del ginocchio, più comunemente conosciuta come “lussazione della rotula”, è
una patologia davvero molto frequente nelle piccole razze, soprattutto nel pinscher, nel bar-
boncino, nel maltese, nel bolognese, nel carlino, nel chihuahua, nel bouledogue francese,
nel cavalier king e nei terrier... in poche parole quasi tutte. La forma più comune in questi
piccoli cani è la lussazione mediale, ovvero lo spostamento della rotula dalla sua sede ori-
ginale verso la parte interna dell’arto. Questo problema è generalmente di natura congenita
e conseguente a un ridotto sviluppo delle superfici ossee dell’articolazione dell’arto poste-
riore. In alcuni casi il problema compare a seguito di un piccolo trauma, a volte anche solo
di un salto, che funge da fattore scatenante di un problema quiescente. La zoppia e il dolore
sono i segni più evidenti di questa patologia, la cui presenza e intensità sono legate al grado
di gravità della lussazione stessa. L’animale colpito tende a “risparmiare” l’arto, evitando di
estenderlo e rifiutando di appoggiarlo a terra. Il mancato utilizzo della zampa per lungo
tempo può portare anche a ipotrofia o atrofia dei muscoli dell’arto. Anche in questo caso la
risoluzione è di tipo chirurgico, sebbene terapie antidolorifiche e antinfiammatorie risultino
utili per attenuare il dolore, pur rimanendo soluzioni temporanee e palliative. Trattandosi di
un danno progressivo, non è mai il caso di temporeggiare.

Al cuor non si comanda
Diverse sono le patologie cardiache, congenite o acquisite, che possono interessare le razze
di piccola taglia. Tra queste, una particolarmente interessante e frequente è l’insufficienza
mitralica, anche nota come endocardiosi valvolare o degenerazione mixomatosa della valvola
mitralica, una malattia acquisita che si presenta nei cani adulti e anziani, soprattutto quelli di
razza yorkshire, maltese, carlino, barboncino, bassotto e cavalier king charles spaniel. La
mitrale (o bicuspide) è una valvola formata da due lembi che divide l’atrio sinistro dal rispettivo
ventricolo, impedendo il reflusso di sangue dall’uno all’altro: la degenerazione di questa valvo-
la determina la comparsa di quello che, all’auscultazione, viene definito “soffio”. I sintomi più
comuni sono respiro veloce, maggiore affaticabilità anche a fronte di uno sforzo lieve o mode-
rato, debolezza e tosse, fino addirittura alla perdita di coscienza negli stati più gravi e avanzati. 
La predisposizione genetica gioca un ruolo di primaria importanza ma esistono altri fattori che
possono favorire l’insorgenza o aggravare questa patologia, tra cui anche la scarsa igiene della
bocca e i problemi correlati di cui discuteremo successivamente: i batteri, presenti in grande
quantità all’interno della cavità orale, possono entrare nel circolo sanguigno attraverso il quale
raggiungono l’endocardio, provocando fenomeni infiammatori anche gravi.
Una patologia cardiaca congenita piuttosto frequente in alcune razze di piccola taglia, come
ad esempio lo yorkshire, il maltese, il barboncino, il cavalier king, il bassotto, il chihuahua, il
volpino e il west highland white terrier, è il dotto arterioso pervio, un problema che viene dia-
gnosticato di solito entro i primi tre mesi di vita. Generalmente il cucciolo è asintomatico,
pertanto il più delle volte la patologia viene rilevata dal veterinario nel corso della prima visita
post-acquisto, oppure può causare affaticamento, intolleranza all’esercizio fisico e difficoltà
respiratoria. Un’altra cardiopatia congenita piuttosto frequente in molte razze canine, com-
prese alcune di piccola taglia, è la stenosi polmonare, ovvero il restringimento della valvola
attraverso la quale il sangue venoso passa dal ventricolo destro ai polmoni.

Quelle appena trattate sono solo una piccola parte delle patologie che riconoscono una pre-
disposizione di razza, molte delle quali possono essere prevenute o curate. È necessario
che il proprietario sia informato e consapevole di quali siano le problematiche più frequenti,
in modo che possa quanto più precocemente possibile rivolgersi al veterinario e affrontare
il problema in maniera corretta. Anche per il negoziante specializzato, una conoscenza di
base dei principali problemi è utile non solo come argomento di conversazione, ma anche
per essere in grado di accudire correttamente questi animali e riferire rapidamente il caso
qualora ce ne fosse necessità. Da tenere presente, inoltre, che tutte le patologie congenite,
soprattutto se diagnosticate nell’immediato post-acquisto, possono essere causa di eserci-
zio del diritto di recesso, pertanto è buona norma acquistare i cani solamente da allevatori
che siano in grado di fornire le debite garanzie, onde evitare problemi legali e danno di
immagine, oltre a scoraggiare la riproduzione di soggetti in grado di trasmettere alla prole
difetti ereditari. 
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La sindrome brachicefalica: 
perché se ne parla tanto?
NEGLI ULTIMI ANNI È AUMENTATO IN MANIERA VERTIGINOSA IL COMMERCIO DI

SOGGETTI APPARTENENTI A RAZZE BRACHICEFALE, CHE PORTANO CON SÉ UN

GRAVE DIFETTO “DI FABBRICA”. È GIUSTO APPROFONDIRE QUESTO ASPETTO,
PER NON FARSI TROVARE IMPREPARATI SUGLI EVENTUALI PROBLEMI CHE

RIGUARDANO GLI ANIMALI CHE VENGONO VENDUTI NEL PROPRIO NEGOZIO

Per quale motivo abbiamo deciso di trattare la sindrome brachicefalica in un capitolo a parte
rispetto alle patologie razza-specifiche affrontate in precedenza? Semplice, perché questa
particolare affezione interessa davvero molti soggetti, potenzialmente tutti quelli apparte-
nenti a razze con il muso schiacciato. Carlino, bouledogue francese, boston terrier, pechi-
nese, chin, cavalier king charles spaniel, lhasa apso, shih tzu, piccolo brabantino, griffone
belga e maltese sono solo alcune delle “piccole taglie” che possono essere affette da BAOS
(Brachycephalic Airway Obstruction Syndrome - Sindrome ostruttiva delle vie aeree superio-
ri), ma il problema non risparmia neanche altre razze di dimensioni maggiori, come il bulldog
inglese, che probabilmente è la razza più colpita in assoluto, il boxer, il mastino, il dogue de
bordeaux, lo shar pei o il bull mastiff.

Un’anatomia particolare
Il problema nasce dalla selezione, poiché di queste razze il particolare più attraente per pro-
prietari e allevatori è proprio la peculiare anatomia del muso che però, purtroppo, va a disca-
pito dell’aspetto funzionale. Per ottenere questo musetto “schiacciato” infatti, il processo di
selezione ha privilegiato la crescita in larghezza, invece che in adeguata proporzione, delle
ossa del cranio, con accorciamento delle ossa mascellari. Di conseguenza i tessuti molli in
esse contenuti o a esse correlati si sono sviluppati in maniera inappropriata, rendendo diffi-
coltoso il passaggio d’aria, ovvero la respirazione: i segni clinici conseguenti sono di diversa
natura e non solo a carico dell’apparato respiratorio, ma la loro origine è ascrivibile comun-
que a queste anomalie.  

Anomalie anatomiche
Detto questo, cerchiamo di capire quali siano, in particolare, le principali anomalie anatomi-
che congenite responsabili del problema. Se ci facciamo caso, in queste razze le narici sono
tendenzialmente stenotiche, ovvero più strette del normale, tanto che la loro apertura tende
a essere ovale invece che rotonda, fino a sembrare quasi una fessura in alcuni soggetti. E
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più stretto è il passaggio, mag-
giore è la fatica per inspirare
ed espirare aria. La seconda
anomalia è il cosiddetto “pala-
to molle lungo”. Il palato molle
è facilmente osservabile sem-
plicemente spalancando le
fauci dell’animale: è quel velo
carneo che inizia dove finisce il
palato osseo e si prolunga fino
all’apertura della gola (faringe).
Questa eccessiva lunghezza
del velo palatino, conseguente
in realtà all’accorciamento
delle ossa del muso più che
all’allungamento del palato
molle stesso, ostruisce par-
zialmente il passaggio dell’a-
ria. L’ultima anomalia anatomica congenita è l’ipoplasia tracheale, ovvero la trachea di
dimensioni ridotte che, insieme alle alterazioni sopra descritte, rende la respirazione davvero
difficoltosa. Questi possono essere considerati come “difetti di fabbrica”, ma con il passare
del tempo e il progredire della patologia possono aggiungersi altre condizioni acquisite, tra
cui, quelle forse più importanti, il collasso laringeo, causato da un’anormale deformabilità
delle cartilagini della laringe dovuto all’aumento dello sforzo inspiratorio, e l’eversione dei
sacculi. 

Segni clinici
Le razze brachicefale, si sa, hanno una respirazione particolarmente rumorosa, russano la
notte e sembrano affaticarsi più facilmente. Questa condizione, nel suo complesso, viene
erroneamente percepita come normale e addirittura considerata caratteristica, per non dire
“ricercata”, ma in realtà testimonia una situazione patologica congenita che non deve in
alcun modo essere sottovalutata. Non tutte le razze e non tutti i soggetti sono ugualmente
predisposti a sviluppare la Sindrome Brachicefalica, ma in linea generale sarebbe buona
regola considerarli come “malati” o “difettosi”, o per lo meno da valutare, almeno fino a
prova contraria. La semplice rumorosità - quella considerata “normale” - che i cani colpiti
da BAOS manifestano, può evolversi in una vera e propria dispnea, ovvero difficoltà respi-
ratoria, in conseguenza di attività fisica o di variazione della temperatura ma anche di
aumento di peso. Oltre al respiro rumoroso, all’affanno e al russare, i cani affetti da Sindrome
Brachicefalica sono maggiormente soggetti a sincope, collasso, colpo di calore, cardiopatie
e disturbi gastroenterici (difficoltà ad alimentarsi, disturbi della digestione, rigurgito, vomito,
diarrea, esofagite da reflusso e, in alcuni casi, polmonite ab ingestis). 

Il problema può essere risolto?
Negli ultimi anni il suggerimento della maggior parte dei veterinari è quello di far valutare per
via endoscopica tutti i soggetti appartenenti alle razze predisposte prima dell’anno di vita,
in modo da avere un quadro generale della situazione e poter fare qualche previsione. La
risoluzione del problema è, attualmente, di tipo chirurgico e può richiedere, in linea di mas-
sima, la plastica alle narici, la stafiloplastica (accorciamento del palato molle) e l’asportazio-
ne dei sacculi laringei. La prognosi varia in funzione del momento in cui si interviene (pur-
troppo molto spesso si tende a non considerare o a sottovalutare il problema e il paziente
viene sottoposto a intervento tardivamente, quando ormai il quadro clinico e le alterazioni si
sono evolute in maniera allarmante), della razza e del grado di gravità del collasso laringeo. 

Il delicato ruolo del negoziante
In tutto questo, cosa può fare il negoziante? Innanzitutto, provvedere a commercializzare
soggetti quanto più sani possibile e provenienti da allevamenti in grado di fornire garanzie
sui propri animali. È importante, al momento dell’acquisto, informare il cliente intenzionato
a scegliere una di queste razze del tipo di problema cui sono predisposte, consigliando
sempre di confrontarsi il prima possibile con il veterinario che provvederà a dare tutte le indi-
cazioni utili per una corretta gestione di animali così particolari. Messi di fronte a una realtà
che, sicuramente, la maggior parte dei futuri proprietari ignora a causa della disinformazio-
ne, alcuni di loro potrebbero rinunciare all’acquisto, ma molti altri, se realmente motivati,
prenderanno consapevolmente tutti i provvedimenti del caso. 
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La bocca, un problema spesso
sottovalutato
DIVERSE RAZZE DI PICCOLA TAGLIA, VISTA LA PARTICOLARE CONFORMAZIONE

ANATOMICA DEL MUSO, SONO PREDISPOSTE A SVILUPPARE ALCUNI PROBLEMI

ALLA BOCCA. FERMO RESTANDO CHE NON È POSSIBILE PRESCINDERE DALLA

VISITA DI UN VETERINARIO, IL QUALE DOVRÀ INQUADRARE IL PROBLEMA E

STABILIRE QUALE SIA LA SOLUZIONE PIÙ ADEGUATA, CERCHIAMO DI CAPIRE

INSIEME QUALI SIANO QUESTE PROBLEMATICHE

I cani di piccola e piccolissima taglia, si sa, stanno molto spesso “troppo” vicino al viso dei
loro padroni rispetto alle razze di maggiori dimensioni, poiché trascorrono tantissimo tempo
in braccio, seduti sul divano o accoccolati sul letto. Pertanto, se la salute della bocca è sem-
pre importante, indipendentemente dalla taglia, in questi soggetti il proprietario è molto più
sensibile al problema, perché lo vive più da vicino. In effetti, è giusto ricordarlo e sottolinear-
lo, a causa della conformazione del cranio di molte di queste razze è “normale”, se così si
può dire, che alcuni disturbi a livello della cavità orale sorgano più spesso che in altre tipo-
logie di cane. I primi campanelli d’allarme, quelli che vengono rilevati con maggiore facilità,
sono un po’ come le due facce di una stessa medaglia, ovvero l’alitosi e l’aspetto anomalo
di denti e gengive.

Quanti sono i denti nella bocca
di un cane?
Prima di descrivere le problemati-
che dentarie dei cani di piccola
taglia è necessario fare un breve
accenno alla dentizione. I cuccioli
nascono privi di denti, i quali ini-
ziano a eruttare in tempi diversi a
partire dalla seconda o terza setti-
mana di vita. I denti decidui (o da
latte), in numero totale di 28 (12
incisivi, 4 canini e 12 premolari)
permangono almeno fino ai quat-
tro mesi, momento in cui iniziano
a cadere un po’ alla volta e nell’ar-
co di alcuni mesi per lasciare il
posto ai denti definitivi, quelli che
l’animale porterà avanti per tutto il
resto della vita. La dentatura

dell’adulto è composta da ben 42 denti, ripartiti secondo la formula dentaria I 3/3, C 1/1, Pm
4/4, M 2/3. Per leggere la formula dentaria è necessario considerare la metà della bocca
(metà mascella più metà mandibola) e ricordare che “I” significa “incisivi” (tre sopra e tre
sotto), “C” sta per “canini”, “Pm” indica i “premolari” (quattro sopra e quattro sotto), infine
“M” è la lettera che identifica i “molari” (due sopra e tre sotto). A conti fatti, la somma dei
denti è 21, valore che andrà moltiplicato per due al fine di ottenere il numero totale. 

I problemi dentali e gengivali
Spesso si tende a pensare che i problemi dentali siano necessariamente legati all’età, ma
molto spesso le razze mini iniziano a mostrare anomalie della dentatura dal momento del
passaggio da quella decidua a quella definitiva, processo che in genere si completa intorno
ai 6-7 mesi di età. In questa fase non è raro riscontrare la presenza del “doppio canino” in
quanto, invece di cadere, il dente deciduo permane nonostante la concomitante crescita del
suo sostituto definitivo e rimane ben saldo nell’alveolo dentario. Da una parte è perfettamen-
te normale che, per alcuni giorni o settimane, i due denti convivano, ma deve trattarsi di una
situazione temporanea e provvisoria. Se la caduta del canino da latte non avviene sponta-
neamente al massimo nel giro di alcuni mesi, questa anomalia può portare a un rapido accu-



mulo di tartaro accompagnato da
infiammazione della gengiva: è
sempre opportuno consigliare i
proprietari, spesso non consape-
voli del problema, affinché si
rivolgano al veterinario curante in
modo che venga pianificata l’e-
strazione, una procedura che non
comporta, in genere, conseguen-
ze ma che invece è decisamente
necessaria per la salute futura
dell’animale.
Con il trascorrere degli anni l’ac-
cumulo di tartaro è un’eventualità
molto frequente nei cani di razza

piccola e i proprietari, che raramente si interessano allo stato della bocca a meno che non
compaiano evidenti segni di disagio nell’animale, si accorgono del problema solamente per-
ché il loro beniamino, solitamente grande baciatore e amante delle distanze ravvicinate, ini-
zia a emanare cattivo odore (a volte addirittura nauseante) dalla bocca. Il tartaro non deve
essere “liquidato” come un semplice problema estetico, in quanto esso può accompagnarsi
ad altri gravi problemi a carico della cavità orale come stomatite, gengivite, parodontite e,
evento non raro, caduta di uno o più denti. Inoltre la presenza di diverse centinaia di ceppi
batterici, alcuni dei quali particolarmente aggressivi (ad es. stafilococchi) e caratterizzati da
una forte resistenza agli antibiotici, aggrava il quadro generale. Il problema dell’accumulo di
tartaro richiede molto spesso uno o più interventi di detartrasi durante la vita dell’animale,
una procedura che deve essere eseguita sotto anestesia dal veterinario e risulta essere
molto importante per la salute della bocca del cane e anche per la convivenza con esso. 

Non solo tartaro
Spesso si tende a considerare il tartaro come unico responsabile dell’alitosi, ma all’interno
della bocca possono crearsi diverse situazioni ugualmente predisponenti. Nelle piccole
razze, ma non solo in queste, sono riscontrate non di rado delle forme infiammatorie proli-
ferative che danno vita a masse gengivali piuttosto evidenti, dall’aspetto globoso e facil-
mente sanguinanti, determinate da un’anomalia del sistema immunitario che porta alla rac-
colta locale di cellule infiammatorie, per cause non sempre note ma in genere correlabili a
fenomeni allergici o di ipersensibilità. Spesso il loro aspetto è simile a quello di alcune neo-
plasie del cavo orale, anch’esse non rare, le cosiddette epulidi. 
Queste sono solo alcune delle patologie che possono interessare la bocca del cane, ma
qualunque sia il problema sarà il veterinario curante a determinarne la natura e a indicare il
corretto iter da seguire. 

Mandibola lunga o mascella corta?
Le razze brachicefale, ovvero quelle con il muso schiacciato, sono caratterizzate da

un morso mandibolare “prognatico”, più comunemente noto come “morso inverso”,
che non è causato dalla mandibola più lunga del normale, bensì da una mascella più corta.
Come conseguenza, l’arcata dentale superiore si troverà in posizione arretrata rispetto a quel-
la inferiore determinando malocclusione. Questa particolare conformazione anatomica, una
sorta di “difetto di fabbrica” per queste razze, è alla base di numerosi problemi a carico della
cavità orale e della dentatura e rende spesso difficile anche una corretta masticazione dell’a-
limento.

La salute della bocca passa anche dal pet shop
Prima di arrivare a problematiche importanti come quelle appena descritte, solitamente si
assiste a un processo graduale che, entro certi limiti, si può cercare di rallentare o limitare.
Se il veterinario ha stabilito che il cagnolino dall’alito “non proprio profumato” non presenta
una situazione tale da richiedere interventi medici o chirurgici, ma sempre confrontandosi
prima con lui, è comunque possibile, se il caso lo consente, ricorrere a piccoli trucchi per
prevenire e arginare alcuni problemi, che puntano sull’igiene della cavità orale.
La prima buona abitudine riguarda l’alimentazione: fino a che non si creano situazioni tali da
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non raccomandarne più l’uso, come ad esempio perdita di denti o dolore alla masticazione,
è una buona strategia utilizzare crocchette almeno per una parte della dieta del cane in modo
da favorire la rimozione meccanica della placca dentale, che può essere considerata come il
passaggio immediatamente precedente alla formazione del tartaro. Alcune aziende di mangimi
per cani producono e commercializzano delle linee dedicate alla salute dei denti, con croc-
chette dalla forma appositamente studiata per una lunga ed efficiente masticazione.
Vi sono poi degli snack molto amati sia dai cani che dai proprietari, i quali favoriscono un
lavoro di masticazione prolungato e benefico, paragonabile all’uso dello spazzolino. Atten-
zione, però, a tenere conto del loro apporto calorico nel bilancio totale della dieta, conside-
rando sempre che si tratta di alimenti con dei propri valori nutrizionali e per questo non se
ne dovrebbe mai fare un uso eccessivo. Inoltre è bene non sottovalutare che molti soggetti
appartenenti a queste razze sono predisposti allo sviluppo di problemi di allergia o intolle-
ranza alimentare e qualora fossero accertate (o anche solo ipotizzate) delle reazioni avverse,
è bene discutere prima con il veterinario dell’utilizzo di snack vari, anche di quelli destinati
alla manutenzione della bocca.
Esistono naturalmente anche degli ausili più “classici”, ossia gli spazzolini e i dentifrici, esat-
tamente come per noi umani. Qui la scelta dipende molto da quanto il proprietario sia in
grado di cimentarsi in operazioni che il cagnolino potrebbe non gradire: trattandosi di ani-
mali spesso iper-reattivi e vivaci, è bene conoscere il soggetto in questione prima di consi-
gliare ausili il cui utilizzo potrebbe essere mal tollerato. Sono reperibili in commercio sia gli
spazzolini di forma tipica che quelli concepiti per essere “indossati” sul dito del proprietario,
o ancora delle spugnette abrasive che vanno strofinate direttamente sulla dentatura. Si può
anche aggiungere una pasta dentifricia tra quelle formulate appositamente per cani, ma la
cosa fondamentale è sempre l’azione meccanica, e quindi uno spazzolamento accurato. I
collutori, infine, vengono proposti sul mercato in formato per lo più spray, aromatizzati affin-
ché risultino gradevoli al gusto e contenenti principi attivi dalle proprietà igienizzanti. Il loro
scopo non è solo quello di abbassare la carica batterica ma anche di rendere l’alito un po’
più piacevole e pronto per le tanto desiderabili “leccatine”.

Infezioni orali: un potenziale problema non solo per la bocca
I batteri presenti all’interno della bocca, come già accennato, sono in grado di

complicare le patologie orali, ma possono rappresentare un problema anche per la
salute generale del cane. L’infezione batterica può arrivare a interessare i tessuti e gli

apparati circostanti la bocca, ad esempio determinando la comparsa di riniti croniche e la
formazione di ascessi della radice del dente, che si manifestano solitamente a livello dell’a-
rea suboculare o mandibolare. Come se non bastasse, sussiste anche il rischio di una dif-
fusione ad altre zone dell’organismo, con possibili trombosi settiche e setticemie fatali. Per-
tanto curare la bocca significa anche fare prevenzione generale.
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Gli accessori
INDISPENSABILI, UTILI O ANCHE SOLO DIVERTENTI… LE PROPOSTE DEL MER-
CATO PER ARRICCHIRE IL GUARDAROBA E LA CESTA DEI GIOCHI DEI MINI-CANI

SONO DAVVERO MOLTE, PERTANTO IL PROPRIETARIO VA CORRETTAMENTE

INDIRIZZATO AFFINCHÉ LE SCELTE SIANO FATTE NON SOLO PER IL PURO PIA-
CERE DI REGALARE QUALCOSA DI BELLO AL PROPRIO AMICO, MA ANCHE IN

BASE AL SUO STILE DI VITA, AL CARATTERE E ALLE SUE NECESSITÀ PRESENTI

E FUTURE

Fino a pochi anni fa il negozio di prodotti per animali era essenzialmente una rivendita di ali-
menti, oltre ai quali l’assortimento comprendeva pochi accessori indispensabili come guin-
zagli, museruole e cucce. Di recente, man mano che la sensibilità verso le esigenze dei pet
è andata aumentando sia tra i proprietari che presso le aziende, l’offerta si è enormemente
ampliata e ciò è tanto più vero quando si tratta di animali che vengono acquistati per vivere
a stretto contatto con le persone ed essere in qualche modo “umanizzati”, come accade per
le razze canine di piccola taglia. Per questo il negoziante di prodotti per animali dovrebbe
avere una buona preparazione anche su ciò che può essere proposto ai proprietari, in modo
da soddisfare sia le esigenze del quadrupede che quelle di chi se ne occupa. Vediamo nel
dettaglio che cosa potrebbe contenere il “corredino” di un piccolo cane.

Per iniziare… la cuccia
Esistono certi accessori davvero indispensabili e in alcuni casi sarebbe bene che venissero
acquistati e posizionati in casa prima dell’arrivo del nuovo ospite, di solito cucciolo. La cuc-
cia è uno di questi, e verrà scelta dal cliente in base alle proprie esigenze, il più delle volte
di natura estetica. Più importanti della bellezza, che al cane interessa molto poco, sono altri
i requisiti cui fare attenzione, al fine di suggerire un buon prodotto: come regola generale,
una cuccia valida dovrà essere realizzata con materiali atossici, essere resistente e lavabile,
avere una forma accogliente e una superficie adeguata alle dimensioni dell’animale. Trattan-
dosi in genere di un giovane, è possibile che la prima cuccia - perché diventata troppo pic-

cola o perché soggetta a logorio per l’uso e per i morsi del cagnolino - non duri molto a
lungo, ma non per questo è bene risparmiare, perché la qualità viene sempre prima di tutto.
Alla cuccia si potranno aggiungere copertine e cuscini per renderla ancora più accogliente,
i quali dovranno rispondere agli stessi requisiti di qualità, durevolezza e sicurezza. I materiali
sintetici non devono essere considerati di scarsa qualità, purché sia garantita una lavorazio-
ne adeguata: in realtà il poliestere e il nylon, per fare un paio di esempi di fibre non naturali,
sono anallergici, a differenza della cara vecchia lana, un dettaglio da tenere presente nel
caso di animali soggetti a problemi di pelle. Eventualmente, ciò che potrebbe arrecare
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danno per contatto (per non parlare dell’ingestione… quella è pericolosa qualunque sia il
materiale considerato) sono le eventuali sostanze chimiche utilizzate per trattare i tessuti (ad
es. sbiancanti o coloranti), ma la serietà delle aziende di un certo livello è la migliore garanzia
per un buon prodotto, esattamente come avviene per quel che riguarda coperte e indumenti
per gli umani. Quindi, anche in questo caso, la qualità si ripaga da sé!
Informate infine il proprietario sulle modalità corrette per pulire e mantenere la cuccia: vanno
rispettate le indicazioni del produttore, riportate sull’etichetta, per evitare che il tessuto si
rovini o si strappi anzitempo; inoltre se vengono usati prodotti tossici o troppo concentrati
per lavare la cuccia si rischia di mettere in pericolo il cagnolino. Da non dimenticare che nel
caso si dovessero verificare rotture, fuoriuscita dell’imbottitura e formazione di bordi taglien-
ti sulle parti in plastica rigida, la cuccia andrà sostituita tempestivamente per evitare inciden-
ti. Esistono anche cucce in materiale plastico, sicuramente più comode per quel che riguar-
da la manutenzione, che necessitano di cuscini e copertine per renderle più confortevoli:
anche in questo caso la qualità e l’atossicità sono un requisito fondamentale. 

Parliamo di ciotole
Anche le ciotole, generalmente, vengono acquistate insieme al cucciolo o subito prima, per
posizionarle in casa nel luogo in cui il proprietario fornirà all’animale cibo e acqua, in modo
da stabilire anche in questo un’abitudine. La posizione fissa delle ciotole, infatti, permetterà
al cagnolino di sapere con certezza dove rifocillarsi, creando una rassicurante consuetudine.
La ciotola deve avere una dimensione proporzionata a quella dell’animale e alla sua limitata
capacità di ingestione; deve essere stabile, non semplice da rovesciare e facilmente igieniz-
zabile. Un suggerimento utile da dare al proprietario riguarda proprio la pulizia, che dovreb-
be essere eseguita possibilmente dopo ogni pasto per le ciotole del cibo e quotidianamente
per quelle dell’acqua, in modo da evitare la proliferazione di batteri, alghe e muffe. Inoltre il
controllo giornaliero delle ciotole consente di valutare il consumo da parte dell’animale e, se
necessario, adeguare le dimensioni del contenitore in funzione della crescita. I materiali uti-
lizzati per la realizzazione delle ciotole possono essere diversi: dalla plastica, che va per la
maggiore grazie alla sua infrangibilità e ai costi contenuti, all’acciaio inossidabile, facile da
igienizzare e di maggiore durata, fino alla ceramica, bella esteticamente ma più delicata (e
compatibile con il microonde). Esiste poi un accessorio indispensabile per questi mini-cani
che seguono il padrone un po’ ovunque, utile non solo nei lunghi viaggi ma anche nella vita
di tutti i giorni: si tratta delle ciotole portatili, molto pratiche per dei pet che necessitano di
mangiare poco e spesso e che pertanto anche fuori casa potrebbero aver bisogno di uno
spuntino. Per l’acqua vale lo stesso discorso, soprattutto in estate quando i piccoli cani tra-
spirano rapidamente e devono essere prontamente reidratati. Per questo tipo di ciotole i
materiali sintetici la fanno da padroni, anche per garantire una maggior praticità e un minore
ingombro. Quelle in silicone occupano davvero poco spazio quando sono ripiegate (in gene-
re a fisarmonica) e sono facili da pulire. Una simpatica alternativa è il nylon, con cui vengono
prodotte ciotole che, una volta svuotate, entrano comodamente nella borsetta. Per i proprie-
tari più esigenti e per i viaggi lunghi esistono sistemi componibili, in plastica o metallo, che
includono la ciotola per il cibo e quella per l’acqua. Per i liquidi è molto utile il sistema anti-
goccia o l’inserto galleggiante per un pratico uso anche in movimento; in estate ci vengono
in aiuto le bottiglie con dispenser incluso e i distributori con filtri al carbone attivo.

Collari, pettorine & Co.
Il collare o la pettorina, dipende dai gusti e dalle esigenze, sono accessori che non possono
mancare nel guardaroba di un cane di piccola taglia poiché l’animale, per quanto mini, deve
comunque essere portato a spasso quotidianamente. A differenza delle razze più grandi, per
questi soggetti si tende a optare più di frequente per la pettorina, meno traumatica per la
gola, ma anche il collare trova largo impiego, spesso per ragioni estetiche più che funzionali. 
Per quanto riguarda i collari la scelta è molto vasta e ogni negozio dovrebbe poterne pro-
porre numerose tipologie, in modo da soddisfare i gusti e le esigenze più disparate. Le
caratteristiche generali per un buon collare riguardano sempre i materiali, di alta qualità,
atossici e anallergici, la fattura e le rifiniture, che ne garantiscono una lunga durata, un mino-
re logoramento e una maggiore sicurezza per quel che riguarda il distacco accidentale di
parti plastiche o metalliche, che non dovrebbero mai essere taglienti o appuntite. Tutto il
resto, in quanto a design, seguirà i gusti del cliente. I materiali utilizzati sono vari, da quelli
naturali e tradizionali (come pelle, cuoio, cotone o addirittura lana), a quelli più high-tech
(sintetici e, in alcuni casi, dotati di inserti riflettenti). Tra le proposte più recenti del mercato
vi sono i collari con luce led, ricaricabili via usb, divertenti e anche utili in termini di sicurezza,
soprattutto nelle condizioni di minore visibilità. Molto interessanti, qualora il cagnolino indos-
si un collare antiparassitario, sono i supporti compatibili con questi presidi, che uniscono l’u-



tilità all’estetica: si tratta di collari veri e propri, sui quali si può fissare l’antiparassitario senza
pregiudicare l’aspetto elegante a cui i proprietari di questi cani tengono sempre molto.
Ancora, parlando di estetica, per le piccole taglie non mancano le decorazioni “luccicanti” e
chic, amate soprattutto dalle signore: si va dai comuni brillantini, che nella loro semplicità
fanno una splendida figura su collari con superficie vellutata, ai cristalli Swarovski, fino alle
pietre preziose, per tutti i gusti e tutte le tasche. Il negoziante deve sempre aiutare il proprie-
tario a scegliere la misura corretta e a regolare adeguatamente il collare, anche in previsione
della crescita del soggetto, in modo che non sia troppo stretto ma non rischi nemmeno di
sfilarsi, onde evitare fastidiosi resi. Il collare può essere arricchito da medagliette persona-
lizzate, in genere con il nome dell’animale e il numero di telefono (che, informate i proprietari,
non sostituisce l’obbligo di microchip); le aziende propongono soluzioni adatte a seconda
delle esigenze del negozio, che può anche dotarsi di un incisore compatto oppure racco-
gliere le ordinazioni dei clienti e fornire il prodotto volta per volta.
La pettorina, a differenza del collare, non nasce per poter essere indossata tutto il giorno ma
per il solo tempo della passeggiata. Per questo accessorio le forme possono essere davvero

molto varie e dovrebbe essere fatta una scelta non solo estetica ma anche di praticità: il pro-
prietario deve poter provare la pettorina ed essere in grado di “vestire” e “svestire” il cane
senza grandi difficoltà. I modelli classici hanno più fibbie di regolazione, ma non tutti sono
in grado di utilizzarli correttamente e non di rado si vedono pettorine indossate al contrario
o non ben regolate. In alternativa vi sono articoli con sagomatura rigida che, a fronte di una
minore regolabilità, sono decisamente più intuitivi da utilizzare. Anche tra le pettorine non
manca la scelta in fatto di materiali e decorazioni.
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Il guinzaglio viene spesso venduto con il collare o la pettorina ai quali si abbina. Ricordate
che, in base a un’ordinanza del Ministero della Salute, nelle aree urbane e nei luoghi pubblici
la loro lunghezza non può superare 1,5 metri e ciò di fatto vieta l’uso dei guinzagli allungabili
(a meno che non vengano mantenuti bloccati), accusati di permettere all’animale di sfuggire
al controllo del proprietario mettendo in pericolo gli altri ma soprattutto sé stesso. È bene
che il proprietario venga educato su un uso corretto del guinzaglio: avere un filo che lo col-
lega al proprio animale non mette al sicuro da tutto ciò che può capitare durante una pas-
seggiata, dalle aggressioni di altri cani, agli incidenti d’auto.
Ultimo tasto dolente: la museruola. Chi possiede un cane di piccola e piccolissima taglia
può considerarla un accessorio inutile e offensivo, tuttavia quando ci si reca in luogo pub-
blico o aperto al pubblico, come verrà spiegato nel capitolo dedicato, non vi sono eccezioni:
anche i cani di piccola taglia, per quanto innocui, devono averla a disposizione perché
venga indossata in caso di necessità. Come se non bastasse, ne abbiamo parlato durante
l’intervista sul comportamento, dal veterinario e dal toelettatore la museruola è spesso indi-
spensabile, sia per il bene dell’animale che per l’incolumità degli operatori. Pertanto è bene
informare i clienti sulla necessità di questo acquisto e aiutarli nella scelta di una museruola
adeguata al tipo di cane.

Trasportini e borsette
Rispetto ai cani di taglia più grande i soggetti di razze mini molto spesso vengono trasportati
anziché lasciati camminare a fianco del padrone, quindi è necessario parlare del corredo
ovvero i trasportini, le borsette e le carrozzine.

Il trasportino è un oggetto entrato a far parte
del quotidiano (o quasi) per animali di dimen-
sione ridotta come gatti, conigli e roditori, ma
anche i cani mini, a volte più piccoli di un felino
di taglia media, hanno bisogno di questo
accessorio per poter viaggiare comodamente e
in sicurezza in auto e su altri mezzi di trasporto,
soprattutto nel caso di viaggi lunghi. I traspor-
tini più classici sono rigidi, in plastica, forniti di
una grata e in genere smontabili e lavabili, e
hanno a loro favore una maggiore praticità e il
prezzo per lo più abbordabile.
I trasportini morbidi sembrano più confortevoli
(soprattutto per l’occhio umano) e quindi ven-
gono spesso preferiti: generalmente sono rea-

lizzati in stoffa sintetica con inserti rigidi, plastici e/o metallici, possono avere più finestre
(sempre protette da una rete) e sono anch’essi lavabili. Una volta ripiegati occupano vera-
mente poco spazio, ma tendono a logorarsi più rapidamente e possono rimanere vittima dei
morsi dell’animale. Alcuni trasportini, sia rigidi che morbidi, sono appositamente studiati per
i viaggi in auto e possono essere fissati ai sedili grazie ad apposite cinghie.
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Le borsette, invece, rispondono di più alle esigenze delle passeggiate a piedi che agli spo-
stamenti in auto e sono un utile ausilio per chi porta con sé l’animale veramente ovunque, per
negozi, in ufficio o durante le commissioni. Qui sì che ci si può sbizzarrire su forme, colori e
decorazioni: trattandosi di accessori dedicati proprio a razze che spesso, con simpatia o con
un’ombra di perplessità, vengono chiamati “cani da borsetta”, uniscono la praticità all’ele-
ganza. Sono sempre realizzate con materiali lavabili e resistenti ed esistono anche in versione
zaino, per i proprietari più sportivi, o come classiche tracolle. Un’interessante via di mezzo
sono i marsupi, ormai molto in voga anche per portare con sé i neonati, che hanno fatto la
loro comparsa anche in questo settore e permettono di tenere l’animale a stretto contatto con
il proprio corpo, consentendogli nel frattempo un’ampia visione dell’ambiente circostante.
Nella scelta dell’accessorio in questione è importantissimo che le dimensioni siano adeguate:
se troppo grandi, l’animale potrebbe essere sottoposto a eccessive sollecitazioni durante la
camminata, se troppo piccole, potrebbe stare scomodo e sentirsi soffocare.

Infine, una soluzione graziosa e molto comoda in città sono le carrozzine, simili a quelle per
bambini ma con una retina che protegge e chiude l’abitacolo, appositamente studiate per la
comodità e la sicurezza dei piccoli passeggeri. Non dimentichiamo però che questi cani
dovrebbero fare movimento e interagire con il mondo esterno, pertanto suggeriamo al clien-
te di utilizzare tali strumenti sempre con buon senso.

E adesso… si gioca!
I giocattoli servono sempre, non solo quando il cane è cucciolo. Spesso i proprietari si limi-
tano a dare al nuovo arrivato un vecchio peluche o una pantofola che, il più delle volte, viene
scelta direttamente dal cagnolino e senza permesso. Questi giochi, nonostante il “sapore di
casa”, possono a volte rappresentare un rischio: un oggetto non specificatamente concepi-
to per resistere agli assalti di un cucciolo diventa pericoloso a causa di parti che si possono
staccare (come targhette, bottoni, elastici, ecc.) o dell’imbottitura che fuoriesce. Pertanto il
proprietario va indirizzato da subito, già al momento dell’acquisto del pet, su giochi nati per
lui, adatti alle sollecitazioni a cui verranno sottoposti e concepiti per stimolare il gioco
secondo le caratteristiche proprie della specie. Il gioco infatti non è una perdita di tempo,
ma un’attività che forma l’animale fin da giovane, facilitando la socializzazione e l’affiata-
mento con il proprietario.
Andiamo ad analizzare, brevemente, alcune delle possibili soluzioni presenti sul mercato,
per le quali il negoziante specializzato ha sicuramente più competenza di chi scrive e può,
pertanto, dare consigli certamente migliori. I giochi morbidi, imbottiti e/o di peluche, sono
un evergreen, ma devono essere sicuri e resistenti, nonché lavabili. Spesso viene inserito al
loro interno un sonaglio o un chip sonoro per renderli ancora più attraenti e prolungare il
tempo di gioco, importante soprattutto se il piccolo cane trascorre molte ore da solo.
Anche le corde e i giochi da mordere hanno un enorme successo e in questo caso è impor-
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tante che, oltre alle doti di resistenza e alla possibilità di essere lavati, vengano scelti delle
dimensioni giuste per piccole bocche (altrimenti perdono la loro funzione) e siano eliminati
una volta compromessa la loro integrità.
Per i cuccioli in fase “cambio dei denti”, le aziende propongono materiali, forme e consisten-
ze appositamente studiati per massaggiare le gengive e assecondare il naturale desiderio di
mordicchiare senza causare danni alla bocca, ma sono soluzioni utilizzabili, ovviamente,
anche per i soggetti adulti. Gli ossi in materiali naturali ingeribili, invece, vanno scelti con
attenzione, perché possono non essere adatti alle piccole dimensioni e agli stomaci delicati
di queste razze.

Non dimentichiamo poi i giochi di intelligenza e attivazione mentale, particolarmente validi per
cani reattivi agli stimoli, che si basano sul nascondere snack o anche semplici crocchette in
cassetti o fori che il quattrozampe deve individuare o sbloccare, impegnandosi fisicamente ma
soprattutto mentalmente, come in un rompicapo. Anche noti come problem solving, queste
formule di gioco permettono una grande interazione con il proprietario durante l’attività.

Un guardaroba per tutte le stagioni
“Piccoli cani” significa anche “grandi esigenze” in termini di vestiario. Se per le razze di
maggiori dimensioni l’abbigliamento è un accessorio facoltativo o per certi versi inutile, per
i soggetti di taglia piccola sono spesso un’esigenza, soprattutto per quelli a pelo corto o con
scarsa copertura adiposa (come chihuahua e pinscher), in poche parole quelli più freddolosi,
ma sono molto graditi anche da razze a pelo più lungo, in quanto più è piccolo (di dimen-
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sioni) il cane e maggiore è la
dispersione termica cui va
incontro. Di conseguenza il
proprietario non potrà fare a
meno di avere almeno un
paio di cambi per l’inverno e
le mezze stagioni, in modo
da proteggere il proprio pet
dal freddo e dai pericolosi
sbalzi di temperatura, senza
rinunciare alle uscite fuori
casa.
Iniziamo dagli abiti invernali:
si tratta di soluzioni realizza-
te con materiali per lo più
sintetici, ma anche felpa di

cotone e lana (attenzione alle allergie). L’imbottitura permette di mantenere la temperatura
corporea anche con i climi più rigidi e vi possono essere inserti o rivestimenti in pile o mor-
bido pelo sintetico. In genere la copertura viene limitata al tronco ma si possono trovare
cappottini e maglioni a collo alto,
dotati di cappuccio o ai quali si può
abbinare addirittura un cappello; i
modelli per le temperature più basse
coprono anche le zampe fino all’area
carpale e tarsale. Per i più freddolosi
esistono scarpette e calzini, con
superficie di appoggio antiscivolo…
non si tratta solo di un vezzo ma di
un’importante protezione contro il
gelo che potrebbe ledere i delicati
cuscinetti plantari. Ve ne sono di
modelli semplici, più adatti per l’uso
indoor, e di modelli più tecnologici,
vere e proprie calzature da trekking.
Per le stagioni intermedie, caratteriz-
zate da sbalzi di temperatura e preci-
pitazioni, gli abiti possono essere più
leggeri e senz’altro è bene prevedere
nel guardaroba almeno un impermea-
bile dotato di cappuccio, sia esso leggero oppure imbottito, a seconda della temperatura. 
Non dimentichiamo che, proprio perché si tratta di cani spesso vezzeggiati e un po’ viziati,
anche l’occhio vuole la sua parte e gli abiti possono diventare anche un accessorio trendy.
Le aziende non trascurano certo l’estetica anche nei prodotti concepiti per proteggere da
freddo e intemperie e non mancano proposte davvero per tutti i gusti: si va dagli abiti a tema
stagionale (Natale, Halloween e così via) ai costumi da supereroi e personaggi dei cartoni,
da indossare a carnevale e non solo, fino agli abiti da cerimonia da sfoggiare in occasioni
importanti, come nel caso di completi da sposo o sposa e soluzioni per paggetti a quattro
zampe. Si tratta senza dubbio di articoli che, se messi in vetrina, soprattutto nei periodi delle

feste, attireranno l’attenzio-
ne di molti clienti.
Informate sempre i proprietari
su come far indossare corret-
tamente questi capi d’abbi-
gliamento, ma anche su
come lavarli e mantenerli al
meglio. Dedicare del tempo
al cliente perché compia una
scelta adeguata e sia ben
informato ripaga sempre,
sotto tutti i punti di vista.
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Le uscite fuori casa
PER LE LORO DIMENSIONI CONTENUTE I CANI DI RAZZE MINI ACCOMPAGNANO

UN PO’ OVUNQUE I PROPRIETARI, CHE NON SI DEVONO PERÒ SENTIRE AUTO-
RIZZATI A IGNORARE LE REGOLE DELLA CONVIVENZA CIVILE E SOPRATTUTTO

LA NORMATIVA VIGENTE CHE, ANCHE SE PER I PICCOLI PREVEDE ALCUNE

ECCEZIONI, COMPORTA COMUNQUE DELLE RESTRIZIONI

Luoghi pubblici: all’aperto
I cani di piccola taglia non sono grandi camminatori o per lo meno le eccessive attenzioni cui
sono soggetti li viziano un po’ troppo in questo senso, pertanto le distanze che percorrono al
guinzaglio sono di solito abbastanza brevi e spesso si alternano a tratti in braccio, in borsetta
o in passeggino, ma non per questo è meno importante seguire alcune regole fondamentali.
A integrazione del Regolamento di Polizia Veterinaria del 1954, che tra le altre cose sancisce
l’obbligo per i cani del guinzaglio o della museruola nei luoghi pubblici all’aperto, vi è l’Or-
dinanza del Ministero della Salute del 6 agosto 2013 (nota come “Ordinanza Martini”) che
stabilisce che il guinzaglio non deve superare la lunghezza di 1,5 metri (pertanto i guinzagli
allungabili devono, in questo caso, essere mantenuti bloccati), che la museruola deve esse-
re portata sempre con sé dal conduttore affinché venga indossata in caso di necessità e che
bisogna dotarsi di strumenti idonei (sacchetti ed eventualmente palettina) per la raccolta

delle deiezioni. In tutto questo non si fa riferimento alla taglia dell’animale, pertanto anche
un cagnolino di dimensioni molto ridotte non è dispensato dai suddetti obblighi: le uniche
deroghe riguardano i cani accompagnatori per disabili e quelli delle forze dell’ordine. Nelle
aree urbane vigono inoltre le ordinanze comunali che possono introdurre ulteriori limitazioni,
tuttavia il TAR del Lazio ha sentenziato che i divieti di accesso per cani ai luoghi di verde
pubblico sono illegittimi. Alcuni comuni, d’altra parte, mettono a disposizione zone recintate
all’interno di diversi parchi adibite ad “area di sgambatura cani”, dove è possibile far giocare
gli animali senza guinzaglio: qui i cani di piccola taglia necessitano sicuramente di qualche
attenzione particolare, in quanto più di altri vanno preservati da situazioni potenzialmente
pericolose che metterebbero a rischio la loro incolumità, soprattutto se, come spesso acca-
de, possiedono un carattere impetuoso e sono restii a dimostrare sottomissione ai consimili,
anche a quelli di dimensioni ragguardevoli.

Luoghi pubblici: al chiuso
Per i luoghi chiusi vale la già citata regola dell’obbligo di guinzaglio e museruola: è sufficien-
te che quest’ultima sia a disposizione, anche se non indossata, se ci si trova in un luogo
aperto al pubblico come ad esempio un esercizio commerciale, mentre deve essere cate-
goricamente applicata se si tratta di un edificio come un museo o un ufficio comunale. 
I singoli negozi e i supermercati hanno la facoltà di stabilire regole interne proprie: general-
mente i piccoli cani tenuti in braccio sono bene accetti, e ciò è indicato all’ingresso; perfino
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gli esercizi dove sono posti in vendita prodotti alimentari si sono dotati di modalità per per-
mettere ai cani, a cui il Regolamento di Polizia Veterinaria sopra citato vietava l’ingresso, di
accompagnare i loro padroni. In particolare, sono sempre più numerosi i supermercati che
mettono a disposizione carrelli provvisti di uno “scomparto” nel quale porre il piccolo ani-
male durante la spesa, avendo cura che non si sporga troppo a curiosare nei reparti, nel qual
caso il personale del negozio potrebbe richiedere l’uscita dall’edificio. Per quanto riguarda
alberghi, ristoranti e spiagge, è bene interpellare i gestori per conoscere le modalità di
accesso dei cani ove questo sia consentito, sapendo comunque che sempre più strutture
accettano i piccoli amici, soprattutto se di dimensioni ridotte, fatto salvo il rispetto della nor-
mativa e della buona educazione.

Luoghi pubblici: mezzi di trasporto
Sui mezzi di trasporto, sia pubblici che privati, vale sempre la regola della museruola e del
guinzaglio. Inoltre le singole aziende di trasporto applicano un regolamento interno più det-
tagliato, pur nei limiti della normativa nazionale, ed è pertanto consigliabile contattare la rela-
tiva compagnia per avere informazioni prima di mettersi in viaggio. Va sottolineato che il
conducente del mezzo ha la facoltà di vietare l’ingresso ai cani qualora vi siano condizioni
di eccessivo affollamento, ma di solito per le razze mini c’è molta tolleranza anche in queste
situazioni, in virtù del loro ridotto ingombro.
Per quanto riguarda la metropolitana riportiamo l’esempio delle città di Roma e Milano dove,
a differenza delle restrizioni previste per cani di media e grande taglia, i cani di razza piccola,
se trasportati in braccio, sono ammessi in ogni orario e condizione di affluenza.
Sugli autobus extraurbani, ancora una volta, i soggetti mini sono avvantaggiati: molte azien-
de infatti non prevedono la possibilità di portare con sé cani di media e grande taglia ma
consentono il trasporto di quelli di piccole dimensioni portati in braccio o nel trasportino.
Il pagamento del biglietto varia secondo l’azienda: a titolo di esempio, a Roma e Milano
pagano il biglietto di tram e metropolitana anche i “cani da borsetta”, mentre a Torino e Bari
viaggiano gratis purché in braccio al proprietario.
Sui traghetti, l’Ordinanza del Ministero della Salute del 27 agosto 2004 prevede la possibilità
di portare i cani a determinate condizioni; spesso sono previste aree riservate separate dalle
zone passeggeri, ma anche qui i piccoli godono di alcuni privilegi, dal momento che molte
compagnie permettono di tenere con sé i cani di dimensioni ridotte, in cabina o nel traspor-
tino se sul ponte.
Da ricordare sempre ai proprietari, a ogni spostamento, di portare con sé le certificazioni
previste per legge: iscrizione all’anagrafe canina regionale, libretto sanitario aggiornato e, nel
caso di viaggio in traghetto (ma anche su altri mezzi, pertanto è bene interpellare la compa-
gnia di trasporti in tempo utile), il certificato di buona salute redatto dal veterinario curante.

Viaggi all’estero
La normativa vigente è costituita dal Regolamento 998/2003 del Parlamento Europeo e del
Consiglio del 26 maggio 2003 sulla movimentazione degli animali da compagnia. Esso pre-
vede, per cani, gatti e furetti, il rilascio da parte del Servizio Veterinario della Asl di zona di
un Passaporto, a fronte della regolare iscrizione all’Anagrafe Canina regionale tramite il
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microchip e della vaccinazione antirabbica in corso di validità: se si tratta della prima vacci-
nazione, il Passaporto può essere rilasciato 21 giorni dopo la stessa. Anche per questi pic-
coli cani valgono tali norme? Assolutamente sì, e per quanto possa sembrare strano vacci-
nare contro la rabbia un soggetto di razza mini, questa regola è inderogabile e il mancato
rispetto potrebbe comportare che l’animale venga bloccato alla frontiera senza poter segui-
re il proprietario nel viaggio.
A seconda del Paese di destinazione possono esistere altri requisiti particolari, pertanto, per
non incorrere in spiacevoli sorprese all’ultimo momento, è utile che il proprietario consulti il
sito ufficiale dell’Ambasciata dello Stato di destinazione in modo da provvedere per tempo
a trattamenti antiparassitari e titolazioni anticorpali eventualmente richiesti. Il veterinario
curante e il servizio veterinario della Asl sono preposti allo svolgimento di tutte le pratiche
necessarie: consigliate i vostri clienti che vengono a fare acquisti in previsione di un lungo
viaggio di informarsi presso di loro. 
Quando ci si reca all’estero il mezzo di trasporto più sfruttato è ovviamente l’aereo. Buone
notizie, anche in questo caso, per i cani di piccola taglia: se mantenuti all’interno di un ade-
guato trasportino possono viaggiare in cabina con il proprietario... perciò, perché non pro-
porne uno adatto? Di solito vengono accettati anche trasportini semirigidi o morbidi (in ogni

caso dotati di un tappetino assorbente e di fondo imper-
meabile) che rispettino determinate misure in modo che
possano essere posti sotto al sedile, il proprio o quello di
fronte. Le misure variano da compagnia a compagnia, ad
esempio Alitalia accetta misure ridottissime, 24x40x20 cm:
è bene che il proprietario si informi in tempo utile perché il
negoziante di fiducia possa soddisfare anche questa
necessità. Anche il peso, quello totale di trasportino,
cagnolino ed eventuale cibo presente, deve rispettare i
limiti consentiti. Attenzione, perché al momento del check-
in, se il trasportino dovesse risultare non regolare o non
adeguato alle dimensioni dell’animale, il pet potrebbe
essere respinto.
Alcune compagnie non imbarcano animali sedati ma solo
sotto effetto di blande gocce calmanti: qui la decisione va
presa insieme al veterinario curante, che è l’unico in grado
di valutare adeguatamente la situazione e che può prescri-
vere i farmaci necessari. Una buona alternativa potrebbero
essere gli integratori a effetto lievemente ansiolitico, che
non devono mai mancare nell’assortimento di un buon
negozio.
Una regola messa in atto da alcune compagnie è vietare il

trasporto di cani brachicefali: se il cagnolino appartiene a una di queste razze è dunque
importante accertarsene prima di acquistare il biglietto.
In generale non è consentito aprire il trasportino durante il viaggio, benché il personale di
bordo possa permettere una deroga a questa regola, purché nel rispetto di tutti, in modo da
venire incontro anche alle esigenze di benessere di questi piccoli animali. 



4 domande sui rischi collaterali
nel rapporto cane-uomo
GLI AGENTI PATOGENI CHE POSSONO ESSERE TRASMESSI DAL CANE ALL’UOMO

SONO GLI STESSI PER TUTTE LE RAZZE E NON DIFFERISCONO IN BASE ALLA

TAGLIA DELL’ANIMALE. IN QUESTO CAPITOLO TRATTEREMO ALCUNE DELLE

ZOONOSI CHE IL CANE DI PICCOLA TAGLIA, PER IL TIPO DI RAPPORTO DI

STRETTA VICINANZA CHE VIVE CON IL PROPRIETARIO, PUÒ TRASMETTERE CON

MAGGIORE FACILITÀ...

Le malattie trasmissibili dall’animale all’uomo, le cosiddette zoonosi, sono un rischio sempre
possibile, soprattutto quando il rapporto tra umano e pet è fisicamente molto stretto. Anche
in negozio esiste qualche pericolo per gli operatori, sebbene molto limitato, soprattutto
quando si utilizzino correttamente i dispositivi di protezione individuale e si rispettino le
norme igieniche basilari. In linea di massima un cane ben tenuto, proveniente da allevamenti
garantiti e sottoposto a controlli di routine o a cure immediate quando necessario, può esse-
re considerato a basso rischio. Vediamo insieme alcune delle più comuni problematiche che
possono originare da una stretta convivenza con il piccolo cane, ricordano che in caso di
segni sospetti di malattia è necessario interpellare quanto prima il veterinario, per la diagnosi
e la cura dell’animale, e il medico, per la risoluzione di un eventuale malattia nell’essere
umano.

Pulci e zecche possono passare dal cane all’uomo?
Assolutamente sì! Quando il cane viene portato a passeggio
può essere “assalito” da pulci e zecche, che poi può veico-
lare in casa, e visto il continuo contatto tra pet e proprieta-
rio non è difficile che questi ectoparassiti passino dall’uno
all’altro. Inoltre sia pulci che zecche possono rilasciare
uova nell’ambiente domestico e, oltre a “succhiare” il san-
gue,  entrambe sono a loro volta potenziali vettori di pato-
geni che possono trasmettere attraverso il morso. Anche in
negozio, giovani soggetti provenienti da allevamenti non ben
curati dal punto di vista igienico potrebbero portare con sé que-
ste piccole insidie, in grado poi di infestare altri animali presenti, arre-
care danno agli stessi operatori e accompagnare il pet fin nella nuova casa. Bisognerà per-
tanto verificare che i soggetti ospitati e in vendita siano esenti da ectoparassiti e consigliare
il futuro proprietario di eseguire correttamente le profilassi antiparassitarie (regola valida
anche per animali che vivono prevalentemente dentro casa), per le quali è sempre buona
regola tenere un vasto assortimento in negozio, preferibilmente dopo essersi consultati con
il veterinario al momento della prima visita. 

Qual è la differenza tra rogna e tigna e quali danni possono arrecare all’essere umano?
Entrambe sono patologie che interessano la cute. Sia nel cane che nel gatto, la tigna è cau-
sata da dermatofiti, ovvero funghi patogeni, mentre la rogna da acari. La tigna si manifesta
nel cane per lo più con perdita di pelo e forfora, mentre la rogna, o altre patologie sostenute
da acari, con perdita di pelo, prurito e formazione di croste. Questi agenti parassitari pos-

sono infestare il pet sia per contatto diretto che
indiretto con animali portatori, ed essere successi-
vamente trasmessi all’essere umano che vive in
stretto legame con il proprio cane. Anche in que-
sto caso, è consigliabile vendere animali di prove-
nienza sicura, in quanto allevatori poco attenti a
problematiche di natura sanitaria potrebbero forni-
re soggetti che al momento della vendita appaiono
sani, ma magari sono portatori asintomatici di
questi ospiti indesiderati che potrebbero manife-
stare la loro presenza anche a distanza di tempo.
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Acaro della rogna

Una zecca



Le zampe possono essere un veicolo di agenti patogeni? 
Quando il cane cammina, appoggia la superficie inferiore degli arti, in particolar modo i
cuscinetti plantari, sul terreno che pullula di batteri ma che può essere anche ricettacolo di
uova di endoparassiti o di pulce e di dermatofiti: non per questo, però, impedire all’animale
di camminare può essere considerata una soluzione. Una volta a casa questi mini-cani sal-
gono sui divani, vengono in braccio e, molto spesso, dormono con noi nel letto. Per ridurre
quanto più possibile la contaminazione, è sempre consigliabile la pulizia delle zampe con
prodotti appositi, che il negoziante potrà consigliare e vendere, il cui scopo è più che altro
quello di favorire la rimozione meccanica dello sporco. Attenzione però all’utilizzo di disin-
fettanti o detergenti non idonei che potrebbero causare danni alla delicata pelle di questi
animali. 

La congiuntivite, l’otite e la piodermite possono rappresentare un problema per l’es-
sere umano?
Certo, potrebbero! Molte di queste razze mini sono piuttosto delicate per quel che riguarda
pelle, orecchie e occhi, che possono essere interessati da patologie di natura batterica. In
quanto tali, ovvero malattie causate da batteri, lo stretto contatto tra proprietario e animale,
in presenza di infezioni di questo tipo, potrebbe causare il passaggio di agenti patogeni
dall’animale all’uomo. Come prima regola, bisogna sempre rispettare le norme fondamentali
dell’igiene, lavandosi bene le mani e limitando il più possibile il contatto con le mucose,
provvedendo quanto prima a condurre l’animale a visita per risolvere dei problemi che, oltre
ad arrecare disagio, possono cronicizzare facilmente.  

I batteri della bocca e i rischi per l’uomo
Come abbiamo già accennato nell’articolo sulla salute della bocca del cane, al

suo interno sono presenti moltissime specie batteriche, alcune delle quali “buone”,
altre invece “dannose” o potenzialmente tali. Ma baciare il cane sulla bocca o venire a con-
tatto con la sua saliva attraverso le mucose (orale, oculare o nasale), è dunque pericoloso
oppure no? Su questo argomento si leggono spesso pareri contrastanti. Di sicuro un cane
che abbia l’abitudine di mangiare ciò che trova in terra, magari anche le feci di altri anima-
li, e che abbia i denti ricoperti di tartaro, presenta maggiori probabilità di trasmettere agen-
ti patogeni all’uomo. Il cane utilizza la lingua per comunicare e molti proprietari apprezza-
no di essere leccati sul viso dal proprio pet o di scambiare baci affettuosi con lui, un
momento di gioia che non ha prezzo: se proprio non possiamo farne a meno, cerchiamo
di rispettare quanto più possibile le norme igieniche, soprattutto per quel che riguarda la
cura della bocca del nostro piccolo amico. Inoltre, non dimentichiamo la possibilità che il
cane trasmetta una qualche infezione attraverso il morso, magari per gioco oppure, si spera
che questo non accada mai, per difesa o aggressione: anche in questo caso, esistono dei
rischi e in caso di lesioni da morso è sempre buona regola rivolgersi al proprio medico o a
una struttura sanitaria. 
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Razze di piccola taglia? 
Qualche chiarimento…
QUANDO SI PARLA DI RAZZE DI PICCOLA TAGLIA SPESSO VIENE FATTA UN PO’
DI CONFUSIONE, POICHÉ I NOMIGNOLI ATTRIBUITI AD ALCUNE DI ESSE REN-
DONO DIFFICOLTOSO IL LORO CORRETTO INQUADRAMENTO

I cani di piccola taglia vengono comunemente denominati “mini”, “toy”, “da borsetta”, “bon-
sai”, “pocket” o addirittura “teacup” - ovvero soggetti talmente piccoli da essere contenuti
addirittura all’interno di una tasca (ma dipende dalla dimensione della tasca) o di una tazza
da tè - e per questo spesso non si capisce bene di cosa si stia parlando. Innanzitutto è bene
chiarire che il termine “toy” viene spesso utilizzato a sproposito, per non dire abusato, in
quanto a nostra conoscenza esistono solamente due razze che includono la parola “toy”
all’interno della propria denominazione, ovvero il russian toy e l’english toy terrier, mentre
l’FCI (Federazione Cinologica Internazionale) e l’ENCI (Ente Nazionale della Cinofilia Italiana)
riconoscono una sola razza, il barbone, per il quale è prevista la taglia toy all’interno dello
standard. Per tutte le altre il termine “toy” rimane solamente un aggettivo volto a valorizzare
le dimensioni ridotte - talvolta spinte fino all’estremo - di alcuni soggetti ottenuti per selezio-
ne. Rimane il fatto che si tratta comunque di una sorta di “fuori standard” non riconosciuto
e sarebbe pertanto più corretto parlare di “miniaturizzazione” di razze già esistenti. Accanto
a queste, di contro, esistono numerose taglie piccole riconosciute, il cui peso e dimensioni
rispondono a uno standard ben definito da FCI ed ENCI. Ci preme sottolineare che, molto
spesso, la selezione volta a ottenere un’estrema riduzione delle dimensioni di alcune razze
finisce per creare soggetti più deboli, delicati, a volte affetti da patologie congenite e con
un’aspettativa di vita mediamente più breve. Nonostante tale fatto sia ben noto, molte per-
sone rimangono comunque affascinate da questi soggetti, decisamente piccoli, accattivanti
e teneri, influenzando così il mercato e le scelte degli allevatori, ma dovrebbero essere cor-
rettamente informate sulle eventuali problematiche cui potrebbero andare incontro in futuro
e sui disagi fisici che l’estrema selezione in questo senso può causare agli animali.
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Le razze di piccola taglia
Lasciando da parte situazioni estreme, in linea di massima vengono considerate razze di
piccola taglia quelle il cui peso non supera i 10 kg: nell’ambito di questo gruppo è possibile
trovare una grande variabilità, a partire dal “piccolissimo” chihuahua fino al “gigantesco”, si
fa per dire, cavalier king charles. 
Ma quali sono le razze più gettonate, ovvero quelle preferite dagli italiani? Curiosando sui
social network è possibile ammirare ogni giorno migliaia di foto postate dai proprietari orgo-
gliosi nonché dai moltissimi gruppi di discussione sulle diverse razze, che entrano di prepo-
tenza nelle nostre case (e nei nostri negozi). Nella classifica Instagram (dati tratti da Holidu)
il chihuahua, icona di VIP come Paris Hilton, il bouledogue francese, amatissimo dalla famo-
sa Chiara Ferragni, e il carlino occupano i primi tre posti “assoluti” e bisogna scendere fino
al quarto posto per trovare una razza di taglia più grande, il golden retriever. Questi dati, per
quanto relativi, rendono comunque l’idea di quanta simpatia questi cani riescano a suscitare
nel grande pubblico. Secondo i dati che riguardano lo scorso anno, le razze maggiormente
registrate sono state il chihuahua, il jack russell terrier, il bassotto, il bouledogue francese, il
maltese, il cavalier king charles spaniel, lo spitz tedesco, il carlino e lo shih tzu, mentre le
altre hanno totalizzato numeri decisamente inferiori. I suddetti dati, è necessario sottolinear-
lo, riguardano solamente i soggetti di razza pura, con pedigree e registrati presso l’ENCI,
pertanto devono essere considerati come indicativi e parziali per quel che riguarda la reale
diffusione di queste razze. Vediamo insieme dunque le caratteristiche di alcune delle razze
mini più diffuse in Italia, attingendo direttamente e in maniera molto sintetica agli standard
indicati dall’ENCI, sul quale sito (www.enci.it) è possibile approfondire l’argomento, secondo
i criteri della FCI (Federazione Cinologica Internazionale). 
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Il pedigree
Il pedigree, anche noto come “certificato genealogico”, è un documento che atte-

sta l’iscrizione a uno dei Registri del Libro Genealogico. Tale certificato viene rila-
sciato dall’ENCI e riporta, tra le altre cose, i dati anagrafici e identificativi del cane, la
genealogia, eventuali risultati ottenuti dagli antenati in prove ufficiali, i dati del proprieta-
rio e dell’allevatore, i passaggi di proprietà e il numero d’iscrizione a uno dei Registri di cui
si compone il Libro Genealogico. Il documento garantisce che tale iscrizione sia stata ese-
guita secondo la normativa emanata dal Ministero delle Politiche Agricole, Alimentari e
Forestali. Solo i cani in possesso del certificato ENCI possono essere legalmente definiti
“di razza” (D.L.vo n. 529 del 30 dicembre 1992), mentre tutti gli altri, per quanto ottenuti
dall’accoppiamento di soggetti puri e in possesso di tutti i requisiti morfologici tipici della
razza, possono essere venduti o ceduti utilizzando altro tipo di dicitura, ad es. “tipo” (tipo
carlino, tipo bassotto, tipo yorkshire, ecc.). 



RAZZA SOGGETTI
REGISTRATI

Chihuahua                                     7.644
Jack russell terrier                         5.040
Bassotto                                        3.325
Barbone (senza specificare la taglia)    2.819 
Bouledogue francese                    2.405
Maltese                                         1.960
Cavalier king charles spaniel        1.702
Spitz tedesco                                1.699
Carlino                                              680
Shih tzu                                            649
West highland white terrier              599
Yorkshire terrier                                586
Zwergpinscher                                 425
Bolognese                                        410
Boston terrier                                   407
Piccolo levriero italiano                    325
Bichon à poil frisé                            265
Welsh corgi - pembroke                  257
Volpino italiano                                 147

Numero di soggetti delle principali razze di piccola taglia 
registrate presso l’ENCI nell’anno 2017

RAZZA SOGGETTI
REGISTRATI

Lhasa apso                                      145
Epagneul nano continentale            138
Bichon havanais                               108
Cane crestato cinese                         94
Scottish terrier                                   93
Chin                                                    83
Welsh corgi cardigan                         48
Russian toy                                        47
Griffone di bruxelles                           42
Norfolk terrier                                     32
Griffone belga                                    31
Pechinese                                          25
Cairn terrier                                        24
Piccolo brabantino                            23
Norwich terrier                                   14
King charles spaniel                           11
Australian silky terrier                          9
Dandie dinmont terrier                         7
English toy terrier                                 4
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Il chihuahua 
Questa razza, considerata la più piccola al mondo, ha origine
in Messico e prende il proprio nome dalla regione di
Chihuahua. Inserita all’interno del gruppo 9, sezione 6
(chihuahua) della classificazione FCI, è un cane dalla
costruzione compatta, con cranio a forma di mela e con
una coda caratterizzata da un portamento molto alto,
ricurvo e dalla punta diretta verso i lombi. Leggermente
più lungo che alto al garrese, il corpo è incluso quasi
all’interno di un quadrato, con la femmina proporzional-
mente più lunga rispetto al maschio. Il carattere è vivace,
coraggioso e reattivo. Il muso è piuttosto corto e, osservato
lateralmente, diritto, gli occhi sono larghi e tondeggianti, le orec-
chie larghe ed erette, con la punta arrotondata. Lo standard di razza ammette due varietà di
pelo: corto (lucido e con tessitura morbida, leggermente più lungo sul collo e sulla coda,
molto corto sul muso e sulle orecchie) e lungo (fine e serico, liscio o leggermente ondulato).
Sono ammessi tutti i colori e le possibili sfumature e combinazioni, tranne il “merle”. La
taglia non viene tenuta in gran conto, ben più importante è il peso dell’adulto, considerato
ideale quando compreso tra 1,5 e 3 kg, sebbene venga tollerato a partire dai 500 gr.

Gruppo I          Cani da pastore e bovari (escluso bovari svizzeri)
Gruppo II         Cani tipo pinscher e schnauzer, molossoidi e cani bovari svizzeri
Gruppo III        Terrier
Gruppo IV        Bassotti
Gruppo V         Cani tipo spitz e tipo primitivo
Gruppo VI        Segugi e cani per pista di sangue
Gruppo VII       Cani da ferma
Gruppo VIII      Cani da riporto, da cerca e da acqua
Gruppo IX        Cani da compagnia
Gruppo X         Levrieri 

La classificazione FCI



Il bassotto
Il bassotto, altra razza molto apprezzata in Italia, ha origini
germaniche e appartiene al gruppo 4, sezione 1 (bas-
sotti) della classificazione FCI. Conosciuto già nel
Medioevo, venne selezionato a partire dai segugi,
valorizzando le ridotte dimensioni per renderlo adatto
alla caccia in tana, ma risulta abile anche nell’attività
venatoria di superficie. Ne esistono diverse varietà:
kaninchen, nano e standard, ognuna delle quali con
tre possibili varianti di pelo (corto, lungo e duro). L’a-
spetto generale descrive un cane basso, con arti corti, il
corpo allungato, molto muscoloso ma non per questo sgra-
ziato, portamento fiero, soprattutto la testa, ed espressione vigi-
le. La distanza tra lo sterno e il garrese è circa il doppio dell’altezza da terra. La testa tende
a restringersi verso il tartufo e l’olfatto è molto sviluppato. Gli occhi sono di media grandezza,
ovali e ben distanti tra loro, le orecchie hanno un’attaccatura alta e sono sufficientemente lun-
ghe, con le punte arrotondate. La coda ha un’attaccatura non troppo alta e viene portata in
linea con il profilo del dorso, ma è ammessa una leggera curvatura nel terzo distale. La varian-
te a pelo corto prevede un mantello fitto e brillante, liscio e aderente al corpo, quella a pelo
duro ha un manto uniformemente fitto, ben aderente al corpo e dotato di sottopelo con una
barba pronunciata sul muso e sopracciglia a cespuglio, mentre il pelo lungo si allunga sotto
il collo, nella parte inferiore del corpo, degli arti e della coda, formando in quest’ultima una
sorta di frangia “a bandiera”. Sono ammesse diverse colorazioni unicolore, bicolore e arlec-
chino. Per la determinazione della taglia viene considerata fondamentale la circonferenza
toracica, che risulta inferiore a 30 cm nel kaninchen, compresa tra 30 e 35 cm nel nano e
superiore a 35 cm nello standard. Il temperamento è equilibrato, il carattere lo rende un otti-
mo soggetto da compagnia ma necessita di movimento e stimoli, pertanto non può essere
considerato, a dispetto della prima impressione, un cane “pantofolaio”. 

Il maltese
La denominazione di questa razza deriva non tanto dall’isola di Malta, come sarebbe ovvio
immaginare, bensì da un termine semitico (màlat = porto o rifugio), dal quale l’isola stessa,
come anche altre del Mediterraneo, traggono il nome. Il maltese origina proprio da qui, dal

bacino del mare nostrum, dove i suoi avi venivano utilizzati per la
caccia ai roditori infestanti all’interno delle città costiere, nei

porti e sulle navi già prima di Cristo. Si tratta di un cane di pic-
cole dimensioni, con un’altezza al garrese compresa tra i 20
e i 25 cm e un peso di 3-4 kg. Il tronco è allungato e rico-
perto da un candido e lungo mantello, il portamento è ele-
gante, a dir poco regale. Si tratta di una razza che spicca
per intelligenza, con un carattere vivace ma docile e affet-
tuoso. Lo stop è molto marcato e il tartufo voluminoso, gli

occhi sono espressivi, grandi, leggermente sporgenti e
arrotondati, mentre le orecchie tendono a essere triangolari,

inserite alte e pendenti lateralmente. La coda va assottiglian-
dosi in punta e viene portata ricurva, a volte leggermente latera-

le. Il mantello è fitto, brillante, lungo, dritto e di tessitura setosa, privo
di sottopelo. Il colore ammesso è il bianco ma viene tollerato anche l’avorio pallido. Questa
razza è inserita nel gruppo 9, sezione 1 (bichon e affini) della classificazione FCI.

Il carlino
Questo piccolo molossoide sembra avere origini dai paesi
asiatici, probabilmente dalla Cina, dove sono molto
apprezzati i cani con il muso schiacciato, e avrebbe
raggiunto l’Europa nel Rinascimento al seguito dei
mercanti che importavano materie prime dall’Orien-
te. Si tratta di una razza dall’aspetto compatto e rac-
colto, caratterizzato da una muscolatura forte, arti
robusti e, a modo suo, una linea slanciata. La testa è
rotonda e larga ma proporzionata al resto del corpo, il
tartufo è nero e le narici sono larghe; il muso è corto e
mostra un leggero prognatismo, gli occhi sono scuri e
rotondi, le orecchie piccole, sottili, morbide e vellutate. Il
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pelo è fine, liscio, corto e lucido mentre il colore del mantello può essere argento, albicocca,
fulvo o nero con una maschera facciale, una losanga sulla fronte e una striscia sulla schiena
- che percorre longitudinalmente il dorso dell’animale - tutte e tre nere. La coda è inserita
alta e strettamente arrotolata sull’anca. Il peso ideale oscilla tra i 6,3 e gli 8,1 kg ma, se male
alimentata o costretta alla sedentarietà eccessiva, questa razza può tendere all’obesità più
di altre. È un cane di grande intelligenza e il temperamento è felice e vivace. Il carlino è inse-
rito nel gruppo 9, sezione 11 (molossoidi di piccola taglia) della classificazione FCI.

Lo shih tzu
Lo shih tzu è di origini tibetane, ma lo sviluppo della razza avvenne in Cina, e solamente
dopo il primo decennio del ventesimo secolo iniziò a diffondersi in Occidente. Nonostante
le piccole dimensioni, si tratta di un cane robusto il cui corpo è abbondantemente ricoperto
di pelo e il muso ha una caratteristica forma a “crisantemo”. È una
razza molto intelligente e attiva con un carattere che la rende
contemporaneamente amichevole e indipendente. Il muso è
ampio, squadrato e corto e presenta un leggero prognati-
smo o una chiusura a tenaglia. Gli occhi sono scuri, gran-
di, rotondi e ben distanziati e l’aspetto generale del muso
è molto dolce. Le orecchie sono grandi, portate cadenti e
ricoperte di abbondante pelo. La coda è inserita alta e
portata sopra il dorso. Il pelo è lungo, fitto e non arriccia-
to, è presente un moderato sottopelo. Sono ammesse
tutte le colorazioni; alcuni soggetti presentano una lista
sulla fronte e la punta della coda bianca. L’altezza al garrese
non deve superare i 27 cm mentre il peso è compreso tra 4,5 e
8 kg. Lo shih tzu è inserito nel gruppo 9, sezione 5 (cani del Tibet)
della classificazione FCI.

Il cavalier king charles spaniel
Il cavalier king è originario della Gran Bretagna ed è un

cane affettuoso, allegro, amichevole, con un’espressio-
ne gentile e mai aggressivo. Il cranio è quasi piatto tra
le orecchie e lo stop è modesto, le mascelle sono
forti con una corretta chiusura a forbice, gli occhi
sono scuri, sporgenti e distanziati tra loro, il muso è
piuttosto corto. Quattro sono le colorazioni ricono-
sciute: black and tan (nero con focature sopra gli

occhi, sulle guance, all’interno delle orecchie, su
petto, arti e parte inferiore della coda), blenheim (mac-

chie castano intenso su fondo bianco perlaceo), ruby
(monocolore rosso intenso) e tricolore (nero e bianco con

focature su occhi, guance, interno orecchie, arti e parte inferiroe
della coda). Il peso è compreso tra 5,4 e 8 kg. Il cavalier king è incluso nel gruppo 9, sezione
7 (spaniel inglesi da compagnia) della classificazione FCI. 

Il bouledogue francese
Come dice il nome stesso, questa razza è originaria della Francia della fine del XIX secolo.
Inizialmente era considerato un cane dei quartieri bassi, ma ben presto conquistò l’alta
società grazie al suo aspetto particolare e al carattere accattivante. È un molossoide di pic-
cola taglia dalle masse muscolari ridotte ma possenti, con corpo corto,
raccolto e tarchiato, pelo raso, muso corto e schiacciato, orecchie
erette e coda corta. Si tratta di una razza i cui soggetti sono
generalmente molto attivi e intelligenti, con un carattere
socievole, giocherellone e possessivo. La testa è larga e
quadrata, le mascelle possenti (quella inferiore è progna-
ta); gli occhi sono grandi, rotondi e scuri e conferiscono
all’animale uno sguardo vivace. Il colore del mantello è
fulvo (dal fulvo chiaro al fulvo carico), con o senza tigra-
ture, oppure fulvo con macchie bianche estese. L’altezza
al garrese varia dai 24 ai 35 cm (i maschi leggermente più
alti delle femmine) e il peso va dagli 8 ai 14 kg. La razza bou-
ledogue francese è inserita nel gruppo 9, sezione 11 (molos-
soidi di piccola taglia) della classificazione FCI. 
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Il pinscher
La denominazione corretta è zwergpinscher, ovvero la
versione più piccola del pinscher, totalmente armonica
e priva di segni di nanismo. Originario della Germania,
dove questa razza è molto apprezzata, il zwergpin-
scher è un cagnolino dal pelo corto, liscio e folto,
che mette in risalto le sue forme asciutte. Le colora-
zioni sono il nero focato e il monocolore rosso o
rosso-marrone. Si tratta di un cane sveglio, equilibra-
to, attivo e vivace con cranio allungato e fronte piatta,
canna nasale dritta, mascelle potenti e chiusura a forbi-
ce, occhi scuri e ovali, orecchie attaccate alte, erette, ripie-
gate e pendenti. L’altezza al garrese varia da 25 a 30 cm e il
peso da 4 a 6 kg. Il zwergpinscher è inserito all’interno del gruppo 2, sezione 1 (cani tipo
pinscher e schnauzer) dello standard FCI. 

Il jack russell terrier
Quasi contemporaneamente al bouledogue in Francia (XIX seco-

lo), in Inghilterra ebbe origine il jack russell terrier ad opera di
un prelato, John Russell, da cui questa razza prese il nome.
La selezione fu rivolta a ottenere un valido cane da tana, in
grado di scovare e stanare le prede senza alcun tipo di
aiuto. A tale scopo, il jack russell possiede una dentatura
proporzionalmente più grande e forte rispetto ad altre
razze della stessa taglia e una muscolatura possente. La

coda è portata pendente a riposo ed eretta durante l’attività.
Il pelo può essere liscio, ruvido o spezzato e il colore predo-

minante è il bianco, intervallato da macchie nere o focate di
diversa intensità. L’altezza al garrese è compresa tra 25 e 30 cm e

il peso varia tra 5 e 6 kg circa. È un cane molto intelligente, attivo, agile
e impavido, inserito nel gruppo 3, sezione 2 (terrier di piccola taglia) della classificazione FCI.

Il barbone nano e toy
Della razza barbone esistono diverse varietà, che differiscono tra loro per dimensione: lo
standard FCI riconosce, quindi, il barbone di grande mole (altezza compresa tra 45 e 60 cm),
il barbone di media mole (35-45 cm), il barbone nano (28-35 cm) e il barbone toy (da 24 a
28 cm). Come già accennato, la razza barbone è l’unica realmente considerata dallo stan-
dard una misura “toy”, ma sia il nano che il toy, per l’appunto, non mostrano segni di nani-
smo, ma solo dimensioni proporzionalmente e armonicamente
ridotte. La razza proviene dalla Francia, dove veniva origi-
nariamente utilizzata per la caccia ai volatili acquatici. Il
barbone possiede un caratteristico pelo in due distinte
varietà (arricciato o cordato), un aspetto intelligente,
vigile, elegante e fiero, un temperamento attivo e un
carattere fedele con una spiccata attitudine a impa-
rare e a recepire l’addestramento. Per quel che
riguarda la colorazione, il mantello del barbone deve
essere sempre monocromatico (bianco, fulvo, grigio,
marrone o nero). Questa razza è inclusa nel gruppo 9,
sezione 2 (barboni) della classificazione FCI. 

Lo yorkshire terrier
Lo yorkshire terrier è un cane di piccole dimensioni originario

della Gran Bretagna, dove ha fatto la sua comparsa verso
la metà del 1800. Ottimo come soggetto da compagnia,
sveglio, vivace e intelligente, ma anche spietato caccia-
tore di piccole prede, soprattutto roditori, lo “yorky” ha
un portamento eretto ed elegante, ancor più valorizzato
dal lungo pelo che cade dritto e uniforme su entrambi i

lati del corpo. Le dimensioni molto ridotte e il peso com-
preso entro i 3,2 kg ne fanno uno dei cani mini più ricercati

e apprezzati. Lo yorkshire terrier è inserito nel gruppo 3,
sezione 4 (terrier da compagnia) della classificazione FCI. 
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